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Ubi, ut aquas transiret, 

parvus Iesus  
ascendit in umeros  

iagantis Christophori,  
hordeum crevit in agris  

et canis latratus  

ad aures molitoris pervenit. 
                                                                                                                                               \   
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PRESENTAZIONE 

 

 
 

 

 
 

 Il bibliotecario, si ripete spesso, svolge una funzione 

preminentemente intermediaria tra libro e lettore, funzione che nel tempo 
si è evoluta adeguandosi quasi naturalmente  al mutare delle forme di 

comunicazione e di trasmissione dellôinformazione. E nel tempo si ¯ 

trasformato anche il rapporto tra colui che è chiamato alla custodia  e alla 
conservazione della memoria scritta e chi ai documenti della memoria 

scritta accede. Spesso tra lôuno e lôaltro si stabiliscono rapporti di 

cooperazione oggi da un lato favoriti dalla convinzione che la biblioteca 
sia anche punto di incontro e di aggregazione, dallôaltro agevolati dalle 

trasmissioni di dati in linea che hanno come prezzo più alto da pagare, per 

la velocit¨ del tempo reale, lôaffievolirsi  del diretto rapporto umano. 
 Nellôuno e nellôaltro caso, comunque, al bibliotecario può toccare la 

fortuna, e lôemozione, di vedere nascere ed evolversi una ricerca e in 

alcuni casi quella di vedere nascere un libro.  
 Cos³ mi ¯ personalmente occorso di vedere nascere la ñStoria della 

famiglia de Cristofaro alias de Reccia ï Profili di ricerca genealogica e di 

storia localeò, attraverso i complessi percorsi di studio compiuti da 
Giovanni Reccia alla Biblioteca Nazionale di Napoli ed è con piacere che 

raccolgo lôinvito dellôautore a tenerla a battesimo nella sua finale forma 

editoriale con una presentazione, pur non essendo  né specialista di 
onomastica né storico, ma solo un furiere e magazziniere della cultura che 

sa quanto siano complessi e difficili alcune esplorazioni di indagine nelle 

quali alla analitica polverizzazione dei dati da cercare e trovati segue 
quella capacità di sintesi riorganizzativi necessaria alla comunicazione. 
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Dôaltro canto proprio per esperienza di bibliotecario non mi ¯ estranea la 

difficoltà delle insidie  che i percorsi onomastici tendono al ricercatore. 

 Sempre da bibliotecario, necessariamente impegnato nella 
promozione della lettura e perci¸ nellôesame del futuro  possibile pubblico 

di lettori di un libro, è fatale che mi chieda quale sia il destinatario di uno 

studio del genere, al di l¨ di quanti in Italia e allôestero possano essere 
mossi dallôorgogliosa curiosit¨ di seguire la nascita, lôaffermarsi, le 

varianti, le vicende del proprio cognome. Domanda che, indirettamente, 
lôautore sembra porsi nel momento in cui individua, nel modo più semplice 

possibile, attraverso le utenze telefoniche nazionali, quanti portino il 

cognome Reccia: possibili lettori ai quali potrebbero aggiungersi quelli 
individuati, fuori dôItalia, negli Stati Uniti, in Gran Bretagna, in Germania, 

in Canada, in Argentina. 

 Dalla metà del XVI secolo, periodo nel quale si afferma il cognome 
nellôarea di Grumo Nevano,  ad oggi  ¯ possibile seguirne la diffusione nel 

centro sud e nel centro nord, nellôItalia insulare e nellôItalia settentrionale, 

diffusione alla quale si accompagna lôabbinamento di nomi propri scaturiti 
da tradizioni familiari innestatesi con i matrimoni o dovuti alla devozione 

religiosa dei territori in cui il cognome si è trasferito. 

 Le caratteristiche di questo studio che più sorprendono: la totale 
assenza di orgoglio familiare che non di rado connota studi del genere, 

spesso abbinata ad un campanilistico attaccamento al luogo di nascita  e 

lôimpressionante meticolosit¨ nella raccolta di dati, di date e di  luoghi a 
dir poco implacabile, tanto nella consultazione di fonti metodologiche e di 

studio, quanto e soprattutto nella certosina ricerca archivistica, che appare 

esaustiva. LôArchivio di Stato di Napoli, ma anche archivi comunali, 
parrocchiali e privati e, naturalmente, quella sterminata rete a strascico 

costituita da Internet che consente di raggiungere in tempo reale presenze 

lontane, ad esempio, nel Minnesota americano.  
 Attraverso la storia di un cognome si dipanano così storie e 

microstorie, legate al commercio, ai passaggi di proprietà, alla coltivazione 

della terra, allôallevamento, alla produzione alimentare, ad attivit¨ 
artigianali, ai flussi di traffico delle merci e agli spostamenti migratori, ma 

anche ad eventi storici, a rivoluzioni a moti popolari.  

 Dunque, non solo la storia di una famiglia, delle sue molteplici 
diramazioni, della presenza di suoi componenti, ma anche una storia del 

meridione trasversale, dalla metà del XVI secolo ad oggi, attraverso eventi 

di rilevante portata letti e visti  non dalla parte dei grandi protagonisti e di 
quelli che di  questi eventi sono stati protagonisti e primari, ma di quelli 
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che hanno vissuto e si sono mossi quasi dietro le quinte. Per ricostruirla 

lôautore ha dovuto ripercorrere le mille storie municipali nelle quali ¯ 

capillarmente rifluita la cosiddetta ñgrandeò storia dei manuali e dei 
trattati. 

 Esemplare, infine, lo studio di Giovanni Reccia come  metodologia 

storico-onomastica: potrebbe essere indicato come sistema guida di ricerca 
in un settore così tanto frequentato quanto spesso affidato più ad un 

orgoglioso empito campanilistico e familiare  che ad un rigore scientifico. 
 Due sono gli obbiettivi che lôautore si pone in apertura del suo studio 

e che sono pienamente raggiunti: quello di evitare il rischio di rimanere 

intrappolato in forme elogiative ñsproporzionate alla portata dei fattiò e 
quello di operare in assenza di documenti affidabili. Il rischio di scivolare 

nellôenfasi elogiativa ¯ costantemente lontano. Quanto al numero dei 

documenti, delle fonti dirette e indirette e sulla loro affidabilità, il 
ricchissimo e dettagliatissimo apparato di note di questo libro non lascia 

davvero  dubbio sul raggiungimento dellôobbiettivo prefissato in apertura.  

  
 

                           Mauro Giancaspro  

            Direttore della Biblioteca Nazionale di Napoli 
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* INTRODUZIONE 

 

 
 

 

 
Tracciare il profilo di una gens/famiglia è sempre molto difficile, 

specialmente in assenza di documenti che ne individuino unôorigine 

codificata in uno specifico ambito di tipo geografico-spaziale o temporale, 
ma anche in loro presenza è necessario che gli stessi siano facilmente 

leggibili o interpretabili e che non contengano vocaboli errati, corrotti o 

modificatisi per il corso del tempo. Si consideri poi che il pericolo di 
cadere in forme elogiative sproporzionate rispetto alla reale portata di fatti 

o dati rilevati deve essere tenuta costantemente presente di modo che tutte 

le ipotesi formulate si riferiscano sempre al testo in senso stretto, ove 
risultino presenti documenti storici ovvero offrano la maggiore 

attendibilit¨ possibile laddove lôanalisi sia eseguita in carenza degli stessi 

per via indiretta. Dôaltro canto non soltanto la scarsit¨ di documentazione 
pone limiti ad una completa conoscibilità dei fatti storici, bensì la continua 

contrapposizione tra cultura di classe dominante e classe subalterna ha 

costituito per molto tempo un presupposto discriminatorio verso 
questôultima in punto di rilevanza storica(

1
). Se dal ó700 sino agli anni 

quaranta del XX sec. la ricerca genealogica è stata appannaggio della sola 

nobiltà, per motivi economici e/o autocelebrativi, ciò non toglie che ogni 
persona appartenente alla comunità è detentore di una propria linea 
                                                        

*Il testo riprende ed amplia quanto contenuto in G. RECCIA, Origini e vicende della famiglia de 

Reccia, in <Archivio Storico per le Province Napoletane (ASPN)>, n. CXXIII, Napoli 2005. 

(
1
) A. BACHTIN, Lôopera di Rabelais e la cultura popolare nel medioevo, Parigi 1907. ñPiacesse a 

Dio che ciascuno conoscesse con certezza la propria genealogia dall'arca di Noè fino ai giorni 

nostri! Io penso che parecchi sono oggi imperatori, re, duchi, principi e papi sulla terra, i quali 

discendono da qualche questuante o facchino. Come per converso molti sono accattoni, meschini e 

miserabili i quali discendono da sangue o lignaggio reale e imperialeò, F. RABELAIS, Gargantua 

e Pantagruele, Parigi 1925. 
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genealogica, cioè della propria storia e di quella della propria famiglia, che 

possono essere analizzate in modo allargato, così da valutare lôinsieme dei 

rapporti sociali sviluppatisi ed intercorrenti tra più soggetti in un 
determinato territorio. Troppo spesso infatti abbiamo assistito ad indagini 

genealogiche con un valore che risultava essere fine a sé stesso, cioè privo 

di quella funzione, pure insita nelle genealogie, di analisi storica dei fatti e 
delle vicende a cui tutti sono legati nel corso del tempo. La ricerca 

genealogica effettuata per i Reccia quindi, ne racconta la loro storia 
attraverso gli aspetti antroponimici, onomastici, socio-economici, 

toponomastici e demografici, sintetizzati negli elementi storico e 

linguistico in cui è strutturato il testo.  
Prima di entrare nel merito dello studio, ritengo necessario un breve cenno 

sul cognome in generale, nonché riportare alcuni dati relativi alla 

dislocazione dei Reccia nellôanno 2000.  
In origine le formule onomastiche erano costituite dal solo nome proprio, 

come per gli osco-sanniti e gli etruschi, a volte associato, come per i greci, 

ad un secondo nome che poteva essere un patronimico, un toponimico od 
anche un soprannome di tipo qualitativo. Dal VII sec. a.C. comincia a 

rilevarsi in area latino-etrusca un secondo nome riferibile alla famiglia di 

appartenenza. Il sistema romano ampliò la gamma delle funzioni 
onomastiche in modo da comprendere il nome personale (praenomen), il 

gentilizio indicante la gens o casata (nomen) ed, a partire dal III sec. a.C., 

il cognome che, nato come soprannome (cognomen/supernomen/signum), 
distinguerà i diversi rami o familiae allôinterno della gens. Tale sistema, 

entrato in crisi tra III e IV sec. d.C., vedrà la scomparsa del praenomen e 

dal V sec. d.C. lôaffermarsi, per tutto lôaltomedioevo, del nomen unicum 
rappresentato dal nomen oppure dal cognomen/supernomen. Tra IX e XI 

sec. si hanno esempi di nomi personali o soprannomi che, mediante le 

locuzioni qui vocatur/nominatur, vengono aggiunti al nomen unicum. 
Soltanto per¸ a partire dallôXI-XIII sec. il sistema onomastico comincerà 

ad assumere la forma attuale del nome e cognome. Questôultimo si 

svilupperà sulla base dei nomi e dei soprannomi personali e familiari, dei 
luoghi di provenienza, delle arti, professioni e mestieri, delle qualità fisico-

psichiche e morali dei singoli individui(
2
). 

                                                        

(
2
) Sul cognome, la famiglia e la genealogia in generale: L. A. MURATORI, Antiquitates Italicae 

Medii Ævi, Milano 1748, G. GRANDE, Origine dè cognomi gentilizi nel Regno di Napoli, Napoli 

1756, A. BONGIOANNI, Nomi e cognomi, Torino 1928, C. LEVI-STRAUSS, Le strutture 

elementari della parentela, Milano 1967, G. ROHLFS, Origine e fonti dei cognomi in Italia, 

Galatina 1970, G. GALASSO, Gli studi di storia della famiglia e il Mezzogiorno dôItalia, in 

<Melanges de lôEcole francaise de Rome (MEFR)>, Vol. 95, n. 1, Roma 1983, A. TRAUZZI, 
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Per quanto concerne i Reccia, nella tabella 1 si riportano i dati relativi alla 

distribuzione dei medesimi sul territorio italiano, individuati nellôanno 

2000 attraverso le utenze telefoniche: 
  
     TABELLA 1  

 

                     COMUNE                          NR.                            COMUNE                                     NR. 

GRUMO NEVANO (NA)   57 Provincia di VARESE(
3
)   4  

FRATTAMAGGIORE (NA)   57 Regione TOSCANA(
4
)   4 

SAN CIPRIANO dôAversa (CE)   42 CAGLIARI/ASSEMINI (CA)   4  

Altri Provincia NAPOLI(
5
)   39 AVELLINO    4 

Altri Provincia CASERTA(
6
)   31  PADOVA/VIGODARZERE (PD)   3 

Regione LAZIO(
7
)   25  FOGLIANO/RONCHI LEGIONARI (GO)   3 

CASORIA (NA)   18 Cast. MAGGIORE(BO)/Cast. RANGONE(MO)    2 

SANTôANTIMO (NA)   15  AMOROSI/FRASSO TELESINO (BN)   2 

ARZANO (NA)   14 SALERNO/AMALFI (SA)   2  

NAPOLI   12 SANTA MARIA del MOLISE (IS)   2 

CARDITO (NA)   10 BARI/CASAMASSIMA (BA)   2   

AVERSA (CE)    9 VENARIA (TO)   1 

Provincia di MILANO(
8
)     5 NEMBRO (BG)   1 

 

In generale si rilevano in Italia n. 368 utenti telefonici aventi tale 
cognome(

9
), con una concentrazione nelle province di Napoli (n. 222 pari 

                                                                                                                                                                                        

Attraverso lôonomastica del Medio Evo in Italia, Sala Bolognese 1986, G. DELILLE, Famiglia e 

proprietà nel Regno di Napoli, Torino 1988, AA. VV. Italia omnium terrarum parens, Milano 

1991, G. DôISANTO, Capua romana, Roma 1993, AA. VV., Genese medievale de lôanthroponymie 

moderne: lôespace italien, in <MEFR>, Vol. 106 n. 2, Roma 1994, G. FRANCIOSI, Clan gentilizio 

e strutture monogamiche, Napoli 1995, E. DE FELICE, Dizionario dei cognomi italiani, Milano 

1997, M. SALA GALLINI e E. MOIRAGHI, Il grande libro dei cognomi, Casale Monferrato 1997, 

AA. VV., L'identità genealogica e araldica. Fonti, metodologie, interdisciplinarità, prospettive, in 

<Atti del XXIII congresso internazionale di scienze genealogica e araldica>, Roma 2000, L. 

CARATTI, Manuale di genealogia, Roma 2004, E. CAFFARELLI, Genealogia, storia di famiglia 

e onomastica: alcuni aspetti storici, linguistici e socio-psicologici, in <Nobiltà>, Casale Monferrato 

2005. Anche lôagnomen era spesso utilizzato dai romani come quarto nome aggiunto al cognomen e 

stava ad indicare una particolare caratteristica o condizione dellôindividuo.  

(
3
) Castellanza (2), Biandronno (1) e Carnago (1). 

(
4
) Montemurlo-PO (2), Rosignano Marittimo-LI (1) e Viareggio-LU (1). 

(
5
) Frattaminore (8), Casandrino (6), Giugliano in Campania (4), Casavatore (3), Torre del Greco 

(3), Acerra (2), Casalnuovo di Napoli (2), Crispano (2), Pompei (2), Quarto (2), Caivano (1), Capri 

(1), Marano di Napoli (1), Mugnano di Napoli (1) e Pozzuoli (1).   

(
6
) SantôArpino (5), Casal di Principe (5), Carinaro (3), Castelvolturno (3), Succivo (2), Casaluce 

(2), Caserta (2), Dragoni (1), Frignano (1), Portico di Caserta (1), San Potito Sannitico (1), San 

Prisco (1), Santa Maria Capua Vetere (1), Sessa Aurunca (1), Teverola (1) e Villa di Briano (1). 

(
7
) Roma (4), Cisterna di Latina (4), Pontecorvo-FR (3), Rieti (2), Frascati-RM (2), Pomezia-RM 

(2), Castel SantôElia-VT (1), Velletri-RM (1), Piedimonte San Germano-FR (1), Roccasecca-FR 

(1), Sora-FR (1), Fondi-LT (1), Formia-LT (1) e Gaeta-LT (1).  

(
8
) Legnano (2), Milano (1), Parabiago (1) e Segrate (1).  

(
9
) TELECOM SpA, Elenchi telefonici, Roma 2000 e sito internet www.virgilio.it . I dati sono 

scorporati delle pluri-utenze e di quelle riferite ad attività commerciali. Evidenzio che di n. 368 

http://www.archivi.beniculturali.it/servizioI/pub/pas/saggi/sag64.htm
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al 65% del complessivo) e Caserta (n. 82), nonchè limitati nella rimanente 

Campania (n. 8) e nel resto dôItalia (n. 56). I dati presentati per il secolo 

attuale permettono di rilevare come la consistenza e dislocazione dei 
Reccia sul territorio nazionale possa essersi originata dallôarea napoletana 

e, ad eccezione della provincia di Caserta, le altre aree italiane possano 

ritenersi frequentate in seguito ai movimenti migratori avvenuti tra il XIX 
ed il XX sec.. Sono da prendere in considerazione altresì le analoghe 

presenze in Gran Bretagna (n. 1), in Germania (n. 2), in Canada (n. 1), 
negli Stati Uniti dôAmerica (n. 3) ed in Argentina (n. 19), legate a 

migrazioni avvenute, allo stesso modo, tra la seconda metà del XIX sec. e 

la prima metà del XX sec.(
10

). 
Si riportano nella tabella 2 i principali nomi dei Reccia, rilevati nellôanno 

2000, distinti per quelli esistenti in Grumo Nevano, nelle province di 

Napoli e Caserta, nella restante Campania e nelle altre regioni italiane, che 
vengono posti in rapporto tra loro al fine di individuare un comune 

elemento di provenienza, diffusione o connessione(
11

). 

                                                                                                                                                                                        

Reccia, n. 278 risultano essere di sesso maschile e n. 90 di sesso femminile. Tale dato non assume 

particolare significato in quanto ciò è dovuto soltanto alla consuetudine di intestare lôutenza 

telefonica al capofamiglia maschio.  

(
10

) Sito internet www.infospace.com ed HALBERTôS FAMILY HERITAGE, Libro internazionale 

delle famiglie, registro n. 641973, New York 1990. Abbiamo: Michael in Gran Bretagna; Maria 

Rosaria e Olga in Germania; Anthony in Canada; Nick, Ralph e Richard negli Stati Uniti 

dôAmerica; Atilio, Carlos, Claudia, Claudio, Edgardo, Hilda, Hnos, Horacio, Juan, Laura, Leonor, 

Luis, Nelida, Nestor, Ofelia, Rosa, Silvia, Teresa e Viviana in Argentina. Dal predetto registro si 

rileva che i Reccia erano presenti nel 1990 in Italia anche nei comuni di: Modena-MO (3), Torino-

TO (2), Orta di Atella-CE (2), Grugliasco-TO (1), Tortona-AL (1), Villafranca di Verona-VR (1), 

Peschiera del Garda-VR (1), Vicenza-VI (1), San Pier dôIsonzo-GO (1), Scandicci-FI (1), Rimini-

FO (1), Maranello-MO (1), Quartu SantôElena-CA (1), Montalto di Castro-VT (1), Ardea-RM (1), 

Anzio-RM (1), Latina-LT (1), Terracina-LT (1), Alvignano-CE (1), San Marcellino-CE (1), 

Cancello Arnone-CE (1), San Tammaro-CE (1), Monteforte Irpino-AV (1), Telese-BN (1), 

Pettoranello del Molise-IS (1), Mola di Bari (BA), Valenzano-BA (1), Molfetta-BA (1), Palo del 

Colle-BA (1), Cirò Marina-CZ (1), San Lorenzo del Vallo-CS (1). Analogo rilevamento eseguito 

presso il MINISTERO delle FINANZE, Anagrafe (MFA), ha messo in risalto, oltre 

allôindividuazione di n. 1838 Reccia a partire dallôanno 1887 fino al 2000, come i primi della 

famiglia ivi registrati siano Giovanna di Casalbore (AV) del 1887, Giovanni di Grumo Nevano del 

1894 ed Angela di San Cipriano dôAversa (CE) del 1895. Dal MFA ulteriori Reccia (1) si 

riscontrano nei seguenti comuni per tutto il ó900: Avigliana-TO, Chieri-TO, Casale Monferrato-AL, 

Verbania, Varese, Busto Arsizio-VA, Gallarate-VA, Cittiglio -VA, Brescia, Desenzano-BS, Riva del 

Garda-TN, Arco-TN, Monselice-PD, Gorizia, Monfalcone-GO, Trieste, Reggio Emilia, Sassuolo-

MO, Mirandola-MO, Borgo Val di Taro-PM, Cecina-LI, Massa, Firenze, Empoli-FI, Bagno a 

Ripoli-FI, Pisa, Prato, Perugia, Cassino-FR, Albano Laziale-RM, Civta Castellana-VT, 

Campobasso, Isernia, SantôAngelo dei Lombardi-AV, Somma-NA, Marcianise-CE, Maddaloni-CE, 

Manduria-TA, Montemesola-TA, Bisceglie-BA, Galatina-LE, Matera, Catanzaro, Firmo-CS, 

Castrovillari-CS, Campofranco-CT, Palermo e Nuoro. 

(
11
) Sullôantroponimia ed i nomi personali in generale: B. MIGLIORINI, Dal nome proprio al nome 

comune, Firenze 1968, E. DE FELICE, I nomi degli italiani, Venezia 1982, M. C. FUENTES e S. 

http://www.infospace.com/
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La tabella mostra comunanza di nomi tra quelli presenti nella provincia 

napoletano-casertana e quelli rilevati nelle altre province campane e 

regioni italiane, quasi ad indicare unôunica provenienza dallôarea 
napoletano-casertana. Lo scarno valore che, ai nostri fini, possiamo 

attribuire ai predetti dati, seppur valenti sotto il profilo statistico, ci 

consentono però di formulare soltanto congetture: 
 
      TABELLA 2  

 

  GRUMO NEVANO       NAPOLI/CASERTA   CAMPANIA (AV-BN-SA)           ITALIA            

Antonio      (5)     GN Antonio/a   (26)     GN  Michele/a  (2)        I Antonio   (6)     GN 

Tammaro    (5)     GN Mario/a      (19)     GN Luigi         (1)        I Tammaro (4)     GN 

Giuseppe/a  (5)    GN Giuseppe/a (13)     GN Carmine    (1)        S Giovanni  (4)     GN 

Pasquale/a   (5)      L Giovanni    (10)     GN Tammaro  (1)      GN Francesco (3)     GN 

Raffaele      (3)       S Francesco/a(10)     GN Francesco  (1)     GN Raffaele    (3)       S 

Maria/o       (3)     GN Raffaele/a   (10)       S Nicola        (1)     GN Anna         (2)       I 

Ciro             (2)      L   Sossio         (10)       L Maria         (1)     GN Giuseppe   (2)    GN 

Domenico   (2)     GN Vincenzo/a  (8)        S  Michele     (2)       I 

Marino        (2)      N  Luigi           (7)         I   Angelo      (2)       I 

Pietro          (2)       I Nicola         (6)      GN      Mauro       (2)      I-P 

Francesco/a (2)    GN Alfonso       (5)        L  Teresa       (2)       I  

Altri(
12

)      (21)    /// Angelo/a     (5)        I   Renato      (2)      N-C 

 Gennaro      (5)        L  Pasquale/a (2)       L 

 Salvatore     (5)        S    Altri(
13

)    (20)     /// 

 Altri(
14

)     (108)     ///   
GN: a Grumo nel XVI-XVII sec. ï L: locale area napoletano/casertana ï I: Italia (panitalici) ï N: Nord Italia ï C: Centro Italia - S: Sud Italia 

(panmeridionali) ï P: Puglia. 

 

                                                                                                                                                                                        

CATTABIANI, Dizionario dei nomi, Roma 1992, C. DE FREDE, Nomi cristiani e nomi pagani nel 

rinascimento, in <Campania Sacra> Vol. 32, Napoli 2001 e R. CAPRINI, Nomi propri, Alessandria 

2001.  

(
12

) Altri nomi grumonevanesi (1) sono: Abele, Alessandro, Alfonsina, Alfredo, Angelo, Anna, 

Carmine, Claudio, Gabriele, Gennaro, Giovanni, Guido, Ida, Luciano, Luigi, Maddalena, Rosa, 

Salvatore, Tommaso, Umberto e Vittorio. 

(
13

) Altri nomi italiani (1) sono: Anastasia, Andrea, Bernardino, Biagio, Carmine, Elisa, Gaetano, 

Gionata, Lorenzo, Luigi, Maurizio, Milena, Nicola, Paolo, Roberto, Rocco, Rosa, Sossio, Stefano e 

Vito.  

(
14

) Altri nomi napoletani sono: Filomena (4), Luisa (4), Carmine (3), Rosa (3), Andrea (2), Anna 

(2), Antimo (2), Arcangelo (2), Assunta (2), Augusto (2), Bernardino (2), Gaetano (2), Lorenzo (2), 

Mauro (2), Paolo (2), Pasquale (2), Tammaro (2), Teresa (2), Alfonso (1), Aniello (1), Annunziata 

(1), Carmela (1), Ciro (1), Concetta (1), Domenica (1), Elena (1), Enrico (1), Eugenio (1), Gabriele 

(1), Giosuè (1), Gregorio (1), Loredana (1), Lucia (1), Lucio (1), Lucrezia (1), Ludovico (1), 

Marcello (1), Marino (1), Maurizio (1), Michele (1), Orsola (1), Pietro (1), Rita (1), Rocco (1), 

Rosalia (1), Rosanna (1), Rosaria (1), Ruggiero (1), Sebastiano (1), Silvana (1), Silvestre (1), Silvia 

(1) e Vittorio (1). 

Altri nomi casertani sono: Michele (3), Pietro (3), Cipriano (2), Stefano (2), Aldo (1), Alfonso (1), 

Crescenzo (1), Cristoforo (1), Domenico (1), Elisa (1), Emilia (1), Enrico (1), Filippo (1), Giacomo 

(1), Girolamo (1), Giulio (1), Giustina(1), Gregorio (1), Mariano (1), Marino (1), Renato (1), Rita 

(1), Rosa (1), Rosario (1) e Silvia (1).  
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In termini assoluti dalla predetta tabella è verificabile come tra i Reccia vi 

sia una maggiore diffusione dei nomi personali di Antonio-a-etta (n. 37), 

Mario-a (23), Giuseppe-ina (20), Francesco-a (16), Raffaele-a (16), 
Giovanni (15) e Tammaro (12) che, se da un lato hanno origini 

panmeridionali, dallôaltro paiono tradire un legame con lôarea napoletana 

in generale e con Grumo Nevano in particolare, atteso che, ad eccezione di 
Raffaele-a (rilevabile soltanto a partire dal sec. XVIII), gli altri nomi sono 

già presenti in Grumo nella seconda metà del ó500.  
Nella seguente ulteriore tabella si mettono a confronto i nomi propri dei 

Reccia di Grumo Nevano, di Frattamaggiore, di San Cipriano dôAversa e 

di Napoli. I dati sottoevidenziati non ci permettono di avanzare particolari 
ipotesi sulla provenienza dei Reccia per lôinconsistente validit¨ dei nomi 

personali a fini di ricerca, soggetti allôinflusso della moda. Unici elementi 

che possiamo cogliere, nei limiti consentiti dalla genericità degli stessi, è 
la presenza di agionimici legati al territorio atellano (Tammaro per Grumo, 

Sossio per Frattamaggiore e Cipriano per San Cipriano dôAversa) e non a 

quello napoletano (assenza del nome Gennaro a Napoli), nonché la 
tendenziale omogeneità dei rimanenti nomi propri, che si riferiscono 

allôarea napoletano-casertana: 

 
      TABELLA 3  

 

  GRUMO NEVANO      FRATTAMAGGIORE  SAN CIPRIANO dôAversa          NAPOLI      

Antonio      (5)    GN Antonio/a     (7)     GN    Antonio/a     (6)     GN  Francesco    (2)     GN 

Tammaro    (5)    GN  Sossio           (5)      L Maria/o        (4)      GN  Gabriele      (1)        I 

Giuseppe/a  (5)   GN Mario/a         (5)    GN Nicola          (3)      GN Alfonso       (1)        L 

Pasquale/a   (5)     L Giuseppe/a    (4)    GN Cipriano       (2)        L Carmela       (1)       S 

Raffaele      (3)      S Gennaro        (3)      L Francesco     (2)     GN Elena           (1)        N 

Maria/o       (3)    GN Luisa             (3)      I Luigi             (2)       I Filomena     (1)        L 

Ciro             (2)     L   Raffaele/a     (3)       S Raffaele        (2)       S    Gaetano       (1)        S 

Domenico   (2)    GN Assunta         (2)      C Salvatore      (2)        S Lucio           (1)        I 

Marino        (2)      N Filomena       (2)      L Altri(
15

)       (19)     /// Lucrezia       (1)       P 

Pietro          (2)      I  Francesco      (2)    GN  Silvia            (1)       I 

Francesco/a (2)   GN Giovanni       (2)    GN  Vincenzo      (1)       S 

Altri           (21)    /// Tammaro      (2)     GN   

 Vincenzo      (2)       S   

 Altri(
16

)       (15)     ///   
GN: a Grumo nel XVI-XVII sec. ï L: locale area napoletano/casertana ï I: Italia (panitalici) ï N: Nord Italia ï C: Centro Italia - S: Sud Italia 

(panmeridionali) ï P: Puglia. 

 
                                                        

(
15

) Altri nomi ciprianesi (1) sono: Aldo, Alfonso, Angelo, Crescenzo, Cristofaro, Domenico, 

Emilia, Filippo, Giacomo, Giovanni, Girolamo, Giuseppe, Giustina, Marino, Michele, Pietro, 

Renato, Rita e Silvia.  

(
16

) Altri nomi frattesi (1) sono: Carmine, Concetta, Domenica, Eugenio, Gaetana, Gregorio, 

Lorenzo, Luigi, Michele, Orsola, Rocco, Ruggiero, Salvatore, Sebastiano e Teresa.  
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Capitolo I 

 

LôELEMENTO STORICO 
 

 

 
Bisogna da subito rilevare che le prime attestazioni storico-documentali 

contenenti il cognome Reccia si riscontrano, a partire dalla met¨ del ó500, 

negli atti, aventi natura ecclesiastica e civile, che si rinvengono 
nellôArchivio Storico della Diocesi di Aversa (CE), inerenti Grumo (NA) e 

nei Libri dei Battezzati della Basilica di San Sossio di Frattamaggiore 

(NA), della Basilica di San Tammaro di Grumo e della Cattedrale di San 
Nicola di Bari, ove sono riportati rispettivamente, Nicola nel 1548 e nel 

1561(
17

), Gentile nel 1571(
18

), Medea nel 1577(
19

) e Francesco nel 
                                                        

(
17

) ARCHIVIO STORICO DIOCESANO di Aversa (ASDA), Acta Criminalia Grumi: processo a 

Marcho dellôAversana 1548-1551, folio 83, ove Cola de Riczia alias de Garofano (da emendare in 

Cristofano) de Grumo risulta essere testimonyo. La correzione è pertinente non soltanto perché nei 

tempi successivi si rilevano documenti ove viene riportato il cognome de 

ɉɟ(ɞ)(ɘ)fano/Cristofa(r)(n)o, ma anche per la presenza di pi½ errori allôinterno dello stesso processo 

laddove, folii  134 e 135, Cola, allôatto della testimonianza, viene indicato anche con il cognome de 

la reza/re(c)z(i)a, poi deccia/de (re)ccia e soltanto Nicolai in fine. Peraltro chi ha pratica di registri 

dôArchivio, scrivevano M. FAVA e G. BRESCIANO, La stampa a Napoli nel XV secolo, Leipzig 

1911, sa bene che non sono infrequenti le storpiature dei nomi e dei cognomi ed avrà notato in 

quante forme diverse siano dati: 
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Inoltre in ASDA, Liber Visitationis 1559-1565, folio 275, Nic(lau)s de Reccia alias de ɉɟɞfaro è 

presente nel 1561 in ecclesia San Tammari Grumi per la visita del Vescovo di Aversa Balduino de 

Balduinis: 

 

  
 

(
18

) Gentile figlio di Silvestro de Reccia e Andreanella di Iorio, Basilica di San Sossio di 

Frattamaggiore (BSSF), Liber II Baptezatorum, folio 38/11:  

 

 

 
 

Nel Liber I Matrimoniorum della predetta chiesa non si rinviene la registrazione del matrimonio tra 

Silvestro e  Andreanella di Iorio, per cui è da ritenere che non appartengano alla comunità frattese, 

bensì siano ivi immigrati. 

(
19

) Medea (anchôella) figlia di Silvestro e Andreana de Iorio, Basilica di San Tammaro di Grumo 

Nevano (BSTG), Liber I Baptezatorum, folio 19: 
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Vi sono poi nel 1579 Cheterina de Reccia matre di Joane Batista de Spirito, BSTG, <Liber> cit. , 

folio 22:  

 

 
 

e nel 1580 Ioane Antonio figlio di Cesaro de Rec(c)ia e di Maria de Angelo, BSTG, <Liber> cit., 

folio 26:  

 

 
 

Nel I libro dei battezzati della Basilica di San Tammaro di Grumo si rileva la compresenza del 

cognome/soprannome de ɉɟ(ɞ)(ɘ)fano/Cristofa(n)(r)o, utilizzato dai Reccia dal 1548 al 1588, sia 

come unico cognome, sia diversamente combinato con il nostro, prima di scomparire 



 20 

                                                                                                                                                                                        

definitivamente alla fine del ó500. Difatti troviamo nel 1567, Ioanne Vincenzo (anchôegli) figlio di 

Cesare de ɉɟɘfano e di Maria dôAngelo, BSTG, <Liber> cit. , folio 3:  

 

 
 

nel 1569, Massentio (anchôegli) figlio di Cesare de ɉɟɞfano/Cristofano e di Maria dôAngelo, 

BSTG, <Liber> cit., folio 7: 

 

 
 

nel 1585, Santolo figlio di Rienzo de Reccia alias de ɉɟɞfano e Andreana di Jorio, BSTG, <Liber> 

cit., folio 35 e Liber II Baptezatorum, folio 106: 
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nel 1588, Clemencia figlia di Rienzo de Cristofano/Xpono alias de Reccia e di Andreana di Jorio, 

BSTG, <Liber> cit., folio 39:  

 

 
 

Ancora: nel 1590, Antonia figlia di Rienzo de Reccia e di Andreana di Iorio, BSTG, <Liber> cit., 

folio 43; nel 1591, Matteo figlio di Matteo di Reccia e Diana di Siesto, BSTG, <Liber> cit. , folio 

47: 

 

 
  

nel 1592 e nel 1599, Roberta figlia di Rienzo de Reccia e di Andreana di Iorio, BSTG, <Liber> cit., 

folio 48 e <Liber II> cit. , folio 6; nel 1594, Gio(vanni) Domenico figlio di Rienzo de Reccia e di 

Andreana di Iorio, BSTG, <Liber> cit., folio 52:  

 

 
 

nel 1596, Gioana figlia di Silvestro de Reccia e di Beatrice Barbato BSTG, <Liber> cit. , folio 58; 

nel 1596 e nel 1601, Mattheo figlio di Rienzo de Reccia e di Andreana di Iorio casalis Nivanj, 

BSTG, <Liber> cit., folii  58 e 59; nel 1599 e nel 1600, Santella figlia di Massencio de Reccia e di 

Virgilia de Angelo, BSTG, <Liber II> cit. , foli 6 e 10; nel 1601, Gentile figlio di Silvestro de Reccia 
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e di Beatrice Barbato, BSTG, <Liber II> cit. , folio 11; nel 1604, Cesare figlio di Nicolas de Reccia 

e Crescentia de Gervasio e Vincentio figlio di Massentio de Reccia e di Virgilia de Angelo (di 

Casandrene), BSTG, <Liber II> cit., folii  17, 18 e 106; a seguire vedi le tavole allegate. Tra i 

testimoni ai battesimi di Ioanne Vincenzo, Massentio, Medea e Ioanne Antonio compaiono Antonia 

de Portio, Aniello de Aversana, Fabritio de ɉɟɘano/Cristiano, Jacobo Angelo de Micillo, Andrea de 

Sesto, Lisa dôAversana, Santo de Errico e Pietro Vela de Napoli. 

Peraltro è rilevabile come la stessa Caterina (moglie di Joane Jacobo de Spirito), alla nascita dei 

propri figli (Joane Batista nel 1579 e Colona nel 1580 - cui fanno da testimoni Joane Jacobo delli 

Cardilly e Diana de Regnante-, Camila nel 1582 ï testimone Joane Leonardo Capasso -, Minico 

nel 1585 e Gioan Simone nel 1586), nonchè al matrimonio della figlia Camila nel 1599, viene 

indicata dapprima con il solo cognome de Reccia, poi soltanto con il de Crestofano/Xfaro/Xpofano, 

BSTG, <Liber I> cit. , folii  22 cit., 26, 27, 33, 37, ed infine nuovamente con de Reccia, BSTG, 

Liber Matrimoniorum (in Liber II Baptezatorum) folio 122: 
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1585(
20

), nonché in atti notaril i relativi agli anni 1551, 1575 e 1582, ove 

vengono citati in Grumo Nicolay ed i suoi nipoti Silvestro, Caterina, 
                                                                                                                                                                                        

 
 

Ancora nel 1586, Cola de Reccia è testimone del matrimonio tra Joane Cirillo e Pascarella de 

Errico, BSTG, Liber I Matrimoniorum, folio n. 75.  

 

 
 

La formula onomastica si riduce al solo de Reccia con la morte di Rienzo, Silvestro e Massentio, 

avvenute al principio del ó600, BSTG, Liber I Defuntorum, folii  4, 8 e 13.     

(
20

) Francesco figlio di Colantonio di Rienzo di Reccia e Jacomina Genuese, ARCHIVIO 

STORICO DIOCESANO di Bari (ASDB), Capitolo Metropolitano della Cattedrale di Bari - Liber 

Baptezatorum 1585-1586, folio 66:  

 

 
 

In un primo momento le informazioni fornitemi da ASDB evidenziavano sia il doppio nome 

Colantonio Rienzo sia il cognome Germese, e così vengono riportati in G. RECCIA, <Origini> cit. , 

ma la visione del documento barese, di recente pervenutomi, mostra invece una dipendenza filiale 

di Colantonio da Rienzo, nonché il cognome in Genuese/Genovese anziché Germese. Tra i 

testimoni presenti al battesimo vi sono Barto(lo)meo Gazzola e Giovanbattista Manimoli. Nel Liber 
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Limpia, (Reczia ?), Cesar, Ioannella, Joanne Dominico, Nucentia, 

Matthia, nonchè Solviester/Silvestro, Cesar, Rentio e Matheo(
21

). Il 

cognome è accompagnato dal de (poi anche di) indicante ñfiglio diò che si 
dissolver¨ alla fine del ó700(

22
), nonchè dal cognome di casato (più che un 

soprannome, per alias/già-detto anzichè dicto/detto-chiamato) de 

ɉɟ(ɞ)(ɘ)fa(r)(n)o/Christofa(r)(n)o che sparirà alla fine del sec. XVI(
23

).  

                                                                                                                                                                                        

I Matrimoniorum del citato archivio inoltre, non si rinviene la registrazione del matrimonio tra 

Colantonio e Jacomina Genuese, per cui è da ritenere che non appartengano alla comunità barese 

ma ivi immigrati. 

(
21

) Nel 1551 in Grumo si riscontra Nicolaj de Xpofaro/Reczia, ARCHIVIO di STATO di NAPOLI 

(ASN), Notai del XVI sec.- Protocollo di Giovanni Fuscone, n. 356, folii  129-132: 

 

 
 

 
 

Dal documento sembrerebbe, cosa alquanto controversa, che non si rilevi Reczia come altro 

cognome di Nicola de Cristofaro ma che tra i nipoti di questi vi siano, quali fratelli carnali, non solo 

Silvestro, Limpia e Caterina ma una nipote di nome Reczia, antroponimo (Reczia/Riccia) che 

sarebbe da ritenere aver conferito il nome, divenuto cognome, ai propri discendenti: ma su ciò gli 

elementi temporali si contraddicono.   

Nel 1575 in Grumo sono indicati Solviester e Cesar de Cristofaro alias de Reccia e lo stesso Cesar 

con Rentio e Matheo de Reccia, mentre nel 1582 abbiamo Cesare e Silvestro de Reccia alias de 

Christofaro, ASN, Notai del XVI sec.- Protocollo di Ludovico Capasso, n. 414, folii  87 e 152v. 

Troviamo Nicolao de Christofaro de villa Grumi anche nel 1549 che tiene in fitto territorium sito in 

Aversa (CE), ASN, <Notai ï Fuscone> cit., folio 76, indicato con il solo cognome de Christofaro, 

nonché Gioanella de Cristofaro con gli zii paterni Minico e Giovanni Domenico, sempre nel 1549 

in Grumo, ASN, Notai del XVI sec. ï Protocollo Pompilio Biancardo n. 74, folio 434. 

(
22
) Non appare formulabile una distinzione sociale tra le famiglie che tra ó500 e ó600 univano il 

de/di al proprio cognome, anche se dal XVIII sec. la classe nobiliare trasformò il minuscolo de/di 

dei propri cognomi con la corrispondente maiuscola De/Di, quale forma distintiva di nobiltà, M. 

SALA GALLINI e E. MOIRAGHI,  op. cit..  

(
23

) Considero de ɉɟ(ɞ)(ɘ)fano/Christofaro nella sua accezione più semplice quale 

cognome/soprannome di casato recependo alias nel senso di ñgià diò, R. CAPRINI, op. cit., ma 

potrebbe trattarsi del nome del capostipite (patronimico) dei de Reccia intendendo alias come ñgi¨ 
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(figlio) diò, oppure di un secondo ed originario cognome. Invero il de ɉɟ(ɞ)(ɘ)fa(r)(n)o 

corrisponderebbe allôoriginario cognome cui sarebbe stato aggiunto (per essere poi sostituito) il 

cognome/soprannome Reccia, probabilmente in relazione al loro arrivo in Grumo, avuto riguardo 

alla loro professione, a particolari qualità fisiche o ad altro. In tal caso Reccia costituirebbe non un 

cognome ma il soprannome assegnato ab origine, rimasto poi in uso nelle generazioni successive, 

come sembra evincersi dal citato Libro I dei Battezzati della Basilica di San Tammaro. Sul tema si 

può ritenere, in linea generale (ma con maggiori certezze per i secoli XV-XVII) che quando alias si 

riferisce ad un secondo nome/soprannome, questo lo si rinviene subito dopo il primo nome (come 

Minico alias Micone de lo Papa, BSTG, Liber I Baptezatorum, folio 42), ovvero trovandosi dopo il 

cognome/soprannome, può avere valore di secondo cognome, come nel nostro caso, o di 

soprannome (come Scipione di Cristiano alias Janco, BSTG, <Liber> cit., folio 47). Lôassenza di 

documenti antecedenti il 1548 non ci consente di sciogliere il dubbio anche se il cambiamento del 

cognome era un sistema abbastanza diffuso tra XIV e XVI sec.. Infatti gli Altavilla lo cambiarono in 

Cilento, dal nome del feudo di cui erano possessori, STUDIO ARALDICO ROMANO, Pareri 

legali e sentenze sulla Real Casa normanna dôAltavilla, Roma 1962, i de Molino, mercanti 

veneziani, modificarono il proprio cognome in de Cicala allorquando nel sec. XIV si stabilirono in 

Castelcicala di Nola (NA), P. MANZI, Il castello di Cicala, Nola 1973. Ma altri come i Fregapani 

di Roma lo sostituirono con della Tolfa quando si stabilirono in Napoli, S. AMMIRATO, Delle 

famiglie nobili napoletane, Firenze 1590, oppure la famiglia di Tommaso Campanella che 

allôoriginario cognome in Luly aggiunse alias Campanella come soprannome, L. AMABILE, Fra 

Tommaso Campanella, Napoli 1882.  

Proprio quale soprannome, Xpofar-no potrebbe ricondursi ad un appellativo di appartenenza ad una 

particolare organizzazione (confraternita, congrega o corporazione) del ñTempio di Cristoò, da ɉɟɘ- 

(contrazione del nome di Gesù Cristo) e -fanum (tempio) ï da non confondere con la Cristofania 

ossia ñlôapparizione di Ges½ risortoò, TRECCANI, Vocabolario, Milano 1998 -, oppure connessa a 

San Cristoforo, simbolo del vassallaggio dal XII sec. in quanto ñPortatore del Cristoò, JACOPO da 

VARAZZE, La legenda aurea, nonchè protettore dei traghettatori, dei viandanti, dei pellegrini e 

contro la morte improvvisa e la peste, A. CATTABIANI, Santi dôItalia, Milano 1999, anche se con 

il Concilio di Trento il valore e lôimportanza di San Cristoforo si ridussero considerevolmente, D. 

MANETTI, Santi guaritori, Milano 2006. Non paiono esservi legami con i Templari, per lôassenza 

di riferimenti al Militum Christi o Templi e soprattutto per la notevole distanza temporale esistente 

tra il momento in cui lôOrdine ha termine (1312) e la fine del ó400 (comparsa di Nicola), F. 

BRAMATI, Storia dellôOrdine dei Templari in Italia, Roma 1993, ma una Confraternita de Santo 

Christofano si trovava in Napoli nel ó300 e fu soggetta ad un processo per eresia (fraticelli) nel sec. 

XV in relazione al richiesto rinnovamento della religiosità laicale che doveva essere fondata sulla 

imitatio Christi, G. VITALE, Ricerche sulla vita religiosa e caritativa a Napoli tra medioevo ed età 

moderna, in <ASPN>, n. 85-86, Napoli 1970 e C. CATERINO, Storia della Minoritica Provincia 

Napoletana di San Pietro ad Aram, Napoli 1926.  

Maggiori possono risultare quindi le connessioni con San Cristoforo, le cui prime attestazioni 

ecclesiali italiane dedicate al culto del Santo sarebbero quelle di Milano, Ravenna e Taormina (ME) 

sorte nel VI sec., senza tralasciare le città francese di Reims e spagnola di Toledo, ove il culto è allo 

stesso modo presente con specifiche chiese nel VI sec.. Il Santo, martirizzato nel 250 d.C. in Licia o 

in Cananea, aveva modificato il prorio nome da Christianus, Offero, Barbaro oppure Reprobo in 

quello di Cristoforo, per aver portato il Cristo sulle spalle nellôattraversare un fiume (il Giordano in 

Palestina nellôiconografia classica) BOLLANDISTES, Acta Sanctorum e  F. LANZONI, Le Diocesi 

dôItalia, Faenza 1927. 

Il Santo, il cui culto si diffonde dapprima in Anatolia, ove nel V sec. viene costruita lôomonima 

chiesa bizantina di Nicomedia ed il cui agionimico è già diffuso a Bisanzio dal X sec. con un 

antipapa (904-911), un imperatore (919-932), un patriarca (960-966) ed un Catapano dôItalia (1027) 

si sposta in Europa ove lôagionimico/antroponimo Christofarus/Christophoros è in Gaeta nel 839 ed 

in Napoli nel 936, J. M. MARTIN e E. CUOZZO, Regesto dei documenti dellôItalia meridionale 

(RIM), Roma 1995, regesto 668, e B. CAPASSO, Monumenta Neapolitani Ducatus Historia 
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Pertinentia (MNDHP), regesto 26, Napoli 1885. Viene festeggiato il 25 luglio (oppure il 9 maggio 

per la Chiesa Ortodossa) come le antiche Furinalia romane dedicate alle dee furrine, ossia le 

ñfurieò, e (contrariamente a quanto riportato in G. RECCIA, <Origine> cit.) ho rilevato 

corrispondenze cultuali tra le due festività. In età romana infatti, in quelle feste si sacrificavano dei 

ñcaniò e San Cristoforo ¯ raffigurato come ñcinocefaloò in epoca bizantina, G. VACCAI, Le feste di 

Roma antica, Roma 1986 e A. MOZZONI e C. PARAVENTI, In viaggio con San Cristoforo, 

Firenze 2000, quale simbolo ñdei guidanti i morti nellôoltretombaò (derivato dal dio egiziano Anubi) 

e ñdellôabilit¨ nella scritturaò (spiriti cinocefali sono i servitori del dio egiziano della saggezza 

Toth), R. BARBER, Animali mai esistiti, Asti 1999, la cui rappresentazione iconografica potrebbe 

riferirsi alla stessa provenienza Cananea del Santo (da Cinopoli o città dei cani): 

 

                             
 

Il cane poi, da simbolo anticristiano, è diventato emblema del pontefice durante il cristianesimo 

quale ñguardiano del greggeò, N. JULIEN, Il linguaggio dei simboli , Milano 1997, ed il 25 luglio 

inizia la ñcanicolaò, per la quale i cani sono pericolosi e/o pronti per la caccia. Nella stessa data vi ¯ 

la levata eliaca della stella di Sirio che fa parte della costellazione del Cane. Ricordo che nel casale 

di Nevano esisteva un luogo denominato Monte deô Cani, corrispondente allôarea della chiesa di 

San Vito (nella cui iconografia è sempre presente il cane), posto di fronte al luogo detto Pietra 

bianca ove era situato il molino, G. RECCIA, Sullôorigine di Grumo Nevano: culto, tradizione e 

simbolismo agricolo-pastorale, in <RSC>, Anno XXIX n. 116-117, Frattamaggiore 2003, nelle 

adiacenze della via atellana che anticamente collegava Capua a Napoli. Il culto di San Cristoforo 

contiene anche reminiscenze del mito di Eracle/Ercole (che sappiamo connesso alle principali vie di 

comunicazione ed a Silvano/San Vito) e nellôiconografia medioevale ricorrono i simboli del 

ñgiganteò, del ñbastone verde/tronco fiorito (palma con datteri)ò, del ñglobo crucigeroò (tenuto dal 

ñpiccoloò Ges½), del ñfiume attraversato a piedi con la presenza di vari animali acquaticiò, del 

colore ñrossoò (la tunica). La palma fiorita con i datteri (tamr) ci lega invece a San Tammaro, 

patrono di Grumo, G. RECCIA, op. cit.. Per E. DE FELICE, <Cognomi> cit., Cristoforo si riferisce 

allôeucarestia ed allôostia consacrata ñche porta in s® Cristoò, ma ¯ evidente lôorigine greco-orientale 

dellôagionimo/cognome conseguente al ñtrasporto in spalla del Cristoò, secondo tradizione. 

B. MIGLIORINI, op. cit., ha specificato come lôassociazione tra San Cristoforo ed il gigante si 

riscontra, nei dialetti piemontese, lombardo e veneto, per piedaccio/piedone nel tipo ñpiede di San 

Cristoforoò e da tali espressioni sarebbero derivati gli aggettivi veneti tofolo/tofoloto indicanti il 

ñgrassoccioò ovvero cristofolo come ñforchettoneò, da cui il nome proprio Cristofolo. Questôultimo 

soprannome, in realtà, potrebbe essere derivato dal nome di una lega detta christofle, inventata da 

Charles Christofle, da cui lôomonima fabbrica di posate francese. Successivamente sia in dialetto 

piemontese che veneziano cristofu si ¯ riferito al ñpiovanelloò, uccello degli Scolopacidi (Calidris 

alpina) dal ventre bruno rossastro, tofu al ñgonzoò e tofano al ñgoffoò.   
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Il nome de Santo ricorre anche nella Cristoforiana (Actaea spicata), pianta che fiorisce nei boschi 

ombrosi nel mese di giugno, le cui bacche sono velenose, usata contro le pulci e come insetticida, a 

ricordare la protezione del Santo contro la peste, G. TENORE, Flora medica universale e flora 

particolare della Provincia di Napoli, Napoli 1823 e A. e V. MOTTA, Nel mondo delle piante, 

Milano 1974. 

Per completezza va aggiunto che vi sono altri cinque San Cristoforo, di cui il primo (incerto, che 

potrebbe anche corrispondere al più famoso Santo, ma con una diversa tradizione), ricordato per il 

28 settembre, BOLLANDISTES, <Acta> cit., è stato martirizzato insieme ad altri 23 vescovi in 

Africa (Numidia) nel V sec. d.C. (per la qual cosa ritorna un legame ipotetico con San Tammaro), il 

secondo, oriundo romano di età incerta, martire presso i Greci e festeggiato il 9 giugno insieme a 

San Conone, G. CAPORALE, Il martirio dei Santi Conone e figlio, Napoli 1885 (che ci porta ad un 

possibile legame con San Canione di Atella, forse a San Vito per il cono/canio/cane) ed il terzo, 

greco siciliano di X sec., festeggiato insieme al figlio San Macario il 16 dicembre. Il quarto, detto 

della Guardia, spagnolo nato a Toledo nel 1487 è festeggiato il 26 settembre ed il quinto di 

cognome Magallanes, messicano nato a Totaltiche nel 1869, viene citato per il 25 maggio. Vi sono 

ancora i Beati Cristoforo di Romagna (Cesena sec. XII), da Milano (Milano 1410), Macassoli 

(Milano 1415), del Messico (Atlihuetzia 1514), Bales (Londra 1590), Wharton (Middleton 1540) e 

Robinson (Woodside 1568), sito internet www.santiebeati.it.  

Altresì si potrebbe considerare il riferimento ad un toponimico collegato alle località di San 

Cristoforo al Lago (TN), di Alessandria, di Aosta, di Massa, di San Marco Catola (FG), di Oleggio 

(NO), di Fano (PU), di Pietragalla (PZ), di Reggio Calabria, di Predappio (FO), di Bobbio (PC), di 

Veroli (FR), di Amandola (AP), di Cesena (FO), di Forl³, di Rignano sullôArno (AR), di Arezzo, di 

Chieti, di Roccaspinalveti (CH), in Furca (AQ), di Carda (PU), deô Valli (PU), di Ficulle (TN), di 

Terni, di Nuoro e di Ispani (SA), oppure ove il culto è diffuso ritrovando riferimenti al Santo negli 

stemmi civici come Ricigliano (SA) e Borghi (FC), ovvero ad un luogo/area in cui il culto di San 

Cristoforo era/è presente (maggiormente in centroitalia) ed ove è patrono (come per il comune di 

Fubine-AL e dellôisola di Rab in Croazia), intendendo il de nel senso di ñdi/proveniente daò. 

Appurato che sarebbe sempre distinguibile il luogo di provenienza per la sussistenza del ñSanò, 

assente nel nostro ambito, va aggiunto che una chiesa dedicata al culto di San Cristoforo si trovava 

anche in Napoli nel 1485, A. AMBROSIO, Il Monastero femminile Domenicano dei SS. Pietro e 

Sebastiano di Napoli, Salerno 2003, probabilmente di formazione catalano-spagnola come quella di 

Ispani (SA), AA. VV., Gli itinerari storico-artistici del Bussento, Torre Orsaia 2004. In Europa 

troviamo altresì le città di San Cristobal de la Vega e de la Laguna (in Spagna ï di origini spagnole 

sono pure le San Cristobal site in America), Sankt Christof am Alberg (in Austria) e Saint 

Christophe sur le Nais (in Francia/Indre Loire), tutti luoghi siti sulle antiche principali vie di 

comunicazione, come anche in Kappeln (GER), Chelmiec (POL) e Vilnius (LIT) dove il Santo è 

raffigurato nei relativi stemmi civici. 

Una notazione va posta con riguardo al cognome Garofano, che è unito a Reccia nel 1548 e che 

correggo in Cristofano in relazione ai riferimenti onomastici contenuti negli atti degli anni 

successivi, ma che, se inversamente considerato, si tratterebbe di un patronimico da connettere 

allôomonimo fiore. In particolare il garofano (Dianthus), dal greco karyophyllon, ñrosso cangianteò, 

nel medioevo simboleggiava la fedeltà a Gesù Cristo, riferita a San Pietro e San Giovanni Battista. 

Simbolo dei monarchici, aveva un legame con gli ñocchiò in base a leggende secondo cui il 

garofano sarebbe nato dagli occhi strappati dalla dea Diana ad un pastore (di essa invaghitosi) e 

gettati in terra, ovvero dalle lacrime di Maria piangente alla vista di Gesù crocifisso, A. 

CATTABIANI, Florario, Milano 1996 e GARZANTI, LôUniversale ï Simboli, Milano 2005. Tra 

gli animali marini troviamo anche il garofano di mare (Metridium Dianthus), tipo di medusa dal 

colore rosso, mentre non vi è alcun legame con i chiodi di garofano, spezia di provenienza filippina 

dal XV-XVI, relativa ai bottoni floreali essiccati della pianta Eugenia.  

Infine su reza-deccia (da correggere in reccia/de reccia) non si riscontra alcun significato, 

TRECCANI, op. cit..   

http://www.santiebeati.it/
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Allo stato delle ricerche i Reccia, nella sola configurazione onomastica, 

non compaiono sulla scena del mondo prima del XVI sec., ma proprio tale 

ingiustificata assenza ci deve spingere a ricercare le lontane origini del 
cognome le cui prime famiglie fanno dunque capo: per Grumo (NA) a 

Nicola, per Frattamaggiore (NA) a Silvestro e per Bari a Rienzo (queste 

ultime poi estintesi).  
Una delle questioni che si è sempre localmente posta è stato il 

collegamento con San Cipriano dôAversa (CE), cioè se i Reccia fossero 
giunti a Grumo dallôarea aversana ovvero si fossero colà trasferiti 

provenienti da Grumo. Orbene tra i battezzati della chiesa di Santa Croce 

di San Cipriano, nellôanno 1652, si riscontra Filippo, quale primo dei 
Reccia presenti in quel casale, figlio di Francesco e Francischella 

Gervasio(
24

). Questi ultimi però compaiono già nei medesimi libri della 

Basilica di San Tammaro di Grumo sia nellôanno 1611 (Francesco, figlio 
di Santolo e Rosa de Sesto) che negli anni 1649 e 1650 in relazione al 

battesimo dei figli Stefano e Maria(
25
). Eô pertanto da ritenere che 

Francesco si sia trasferito tra il 1650 ed il 1652 nel casale di San Cipriano, 
dando vita alla dinastia dei Reccia di quel comune, riportata nella tavola 7, 

proseguita con ulteriori figli , di cui, il primo, Leonardo, battezzato nella 

chiesa della Santa Croce nel 1654(
26

). Non si conoscono i motivi di tale 

                                                        

(
24
) Chiesa di Santa Croce di San Cipriano dôAversa (CSCSC), Liber Baptezatorum 1640-1676, 

folio 101/9. 

(
25

) BSTG, Liber II Baptezatorum, folii  39, 176 e 183. 

(
26

) CSCSC, <Liber> cit. .  

*Al fine di ricercare le migrazioni/spostamenti dei Reccia (sintetizzati nella tav. 1), i riferimenti ai 

comuni citati in questa e nelle successive note 28, 30, 31, da 87 a 101, 155 e 197 sono da intendersi, 

se non diversamente specificato e se non anteriori al sec. XIX, a contrario, nel senso che dalla 

bibliografia richiamata e concernente la storia locale, comprensiva delle famiglie attestate 

storicamente in loco, non si evincono notizie circa i Reccia. Limitatamente ai casali del Regno di 

Napoli, tale profilo comprende anche il sec. XVIII per lôassenza di Reccia nei medesimi, riscontrata 

attraverso ASN, Catasto Onciario del Regno di Napoli 1740-1754. Il rilevamento di Reccia, ove 

presenti nei comuni citati nelle stesse note, per il XIX e XX sec., è di diretto accertamento, sia 

anagrafico, eseguito presso il comune di residenza ovvero risultante allôAnagrafe/Emigrati del 

Comune di Grumo Nevano, sia telefonico, mediante notizie acquisite tramite gli attuali utenti. 

Da San Cipriano dôAversa i Reccia si sono portati nei casali di: Villa di Briano (CE), ove troviamo 

Giuseppe nel 1756, L. SANTAGATA, Villa di Briano, Napoli 1979, privo di discendenti; Casal di 

Principe (CE), con Vincenzo nel 1920, G. CORVINO, Storia di Casal di Principe, Napoli 1996, da 

dove Flora nel 1960 va a Cancello Arnone (CE), G. PELUSO, Cancello ed Arnone, San Prisco 

1999, Antonio nel 1968 ad Alvignano (CE), PRO LOCO (PLA), Alvignano, ieri e oggi, Capua 

1994, Maria Giuseppa nel 1972 a Montalto di Castro (VT), G. PETRUCCI, Montalto di Castro, 

Viterbo 1990, Michele si trasferisce nel 1973 a Castel SantôElia (VT), D. ANTONAZZI, Castel 

SantôElia, Viterbo 1996, Federica è nel 1985 in Civita Castellana (VT), L. CIMARRA, Falerii 

Veteres-Civita Castellana, Civita Castella na 1997, e Matteo nel 2000 è in Perugia, G. ERMINI, 

Storia dellôUniversit¨ di Perugia, Firenze 1971; Dragoni (CE), ove vi è Antonio nel 1969, 

Associazione per la Storia del Medio Volturno (ASMV), Dragoni: il territorio, la storia, le 
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spostamento ma, in assenza di documentazione di riferimento, possiamo 

proporre diverse ipotesi.  

Non va comunque considerato il profilo parentelare poichè la nonna 
paterna di Francesco, Andreana di Iorio, il cui cognome oltre ad essere 

presente nel casale di  Frattamaggore è diffuso in quel secolo nellôaversano 

ed in particolare nel territorio ciprianese (tanto da farmi ritenere 
inizialmente che potesse esservi stata una migrazione legata a tale motivo), 

fa parte dellôomonima famiglia del casale di Nevano con cui, nel XVI -
XVII sec., intercorrono diversi rapporti con i Reccia.  

In primo luogo quindi potrebbero venire in auge motivi contingenti 

connessi alla propria attività di medico da prestarsi in un area 
abbisognevole, in secondo luogo, con riguardo al fatto che i del Tufo, 

feudatari di San Cipriano, necessitassero di vassalli degni di fiducia per lo 

svolgimento delle diverse attività baronali in quel casale(
27

). In terzo luogo 
è possibile che fosse da privilegiare un rapporto con i del Tufo, nobili 

                                                                                                                                                                                        

tradizioni, Dragoni 1985; Piedimonte San Germano (FR), ove troviamo Antonio nel 1960, G. 

LENA, San Germano ed il catasto onciario del 1742, Montecassino 2000, da cui Caterina nel 1988 

va a Cassino (FR), S. SARAGOSA, Storia di Cassino, Cassino 1994; Frascati (RM), ove è presente 

Giovanni nel 1934, L. DEVOTI, Frascati, città millenaria, Velletri 1997, da cui Matteo nel 1990 va 

ad Albano Laziale (RM), A. GENTE, Albano Laziale, Roma 1972; Aversa (CE), con Pietro nel 

1952, A. GALLO, Aversa normanna, Napoli 1938, L. SANTAGATA, Storia di Aversa, Aversa 

1991 e L. MOSCIA, Aversa, Napoli 1997; Capua, ove Giuseppe vi si trasferisce nel 1962, G. 

CENTORE, Capua: storia di una metropoli, Napoli 2002; Santa Maria Capua Vetere (CE), con 

Alfonso nel 1952, S. CASIELLO, Santa Maria Capua Vetere, Napoli 1990; Sessa Aurunca (CE), 

con Antonietta nel 1940, Sessa Aurunca (CE), G. DI MARCO, Sessa e il suo territorio, Minturno 

1995; Teverola (CE), con Franco nel 1971, Chiesa di San Giovanni Evangelista di Teverola 

(CSGET), Liber Baptezatorum ab anno 1599, trasferitosi nel 1974 in San Tammaro (CE), F. 

PROVVISTO, Il comune di San Tammaro, Capua 1999, da cui Francesco nel 2000 va a Marcianise 

(CE), COMUNE di Marcianise, Marcianise: ieri e oggi, Marcianise 1986; San Marcellino (CE), 

con Emma nel 1951, Chiesa di San Marcellino (CSMSM), Libri Baptezatorum ab anno 1602.    

(
27

) BSTG, Liber II Baptezatorum, folio 10 (battesimo di Matteo de Reccia figlio di Rienzo e di 

Andreana di Jorio Casalis Nivani), CSCSC, <Liber> cit.  e ASN, Notai del XVII sec.- Protocollo di 

Ottaviano Siesto, n. 1, folio 172. Il trasferimento di vassalli di fiducia era pratica diffusa durante il 

medioevo tanto che ancora nel ó700, Giovanni Russo di Grumo si sposta dal feudo di Grumo per 

quello di Casapesenna (CE) - frazione di San Cipriano sino al 1973 -, al seguito dei del Tufo, L. 

SANTAGATA, Casapesenna, Napoli 1990 e A. LOTIERZO ed S. MARTUFI, Tempo e valori a 

San Cipriano dôAversa, Napoli 1990, Domenico Silvestri e Gennaro dôErrico, entrambi di Grumo si 

trasferiscono da quel di Grumo per Pratola Serra (AV), in favore dei di Tocco di Montemiletto 

(AV), A. SILVESTRI, La baronia del castello di Serra nellôet¨ moderna, Frattamaggiore 1999, 

come, viceversa, Tommaso Cirillo da Montemiletto (AV) viene in Grumo, BSTG, Liber V 

Matrimoniorum, folio n. 67. Va infine tenuto presente che, da un lato, nella prima met¨ del ó600 i 

del Tufo erano tra le famiglie nobili e più importanti di Aversa ed erano anche imparentati con i 

Riccio di Castellammare di Stabia (NA) nel sec. XV, B. ALDIMARI, Memorie historiche di diverse 

famiglie nobili, Napoli 1691 e L. SANTAGATA, I catasti onciari, in <Consuetudini aversane 

(CAv)>, Anno XI nn. 43-44, Aversa 1998, dallôaltro, che i Brancaccio, feudatari di Grumo nel XVI 

sec., possedevano molti beni in Grumo ed in area ciprianese, LOTIERZO ed S. MARTUFI, op. cit..    
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aversani, anziché con i di Tocco, feudatari di Grumo, per gli effetti 

derivanti dalla rivolta popolare che percorse il Regno di Napoli e non 

tralasciò Grumo nel 1647. 
Allo stesso modo dobbiamo dire per Frattamaggiore, ove, sebbene si rilevi 

nel 1571 il detto Gentile, figlio di Silvestro, privo di discendenti, in realtà 

non solo va specificato che Silvestro nel 1577 pare ñritornareò in Grumo, 
ma il successivo Reccia risulta essere Tammaro rilevabile soltanto nel 

1732(
28

) (a sua volta presente tra i battezzati di Grumo nellôanno 1694, 
figlio di Domenico Antonio).  

Analoga analisi vale per Nevano ove i primi Reccia risultano essere 

Dominico e Victoria, figli di Antonio, nonchè Vito Antonio, figlio di 
Alexio, battezzati nella prima met¨ del ó700(

29
). Egualmente dicasi per 

Napoli ove il primo riferimento è a Stephanum nel 1712 (probabilmente lo 

stesso Stefano figlio di Francesco sopracitato, poi trasferitosi a Napoli sul 

                                                        

(
28

) Anno di battesimo del figlio Giuseppe Gaetano, BSSF, Liber IX Baptezatorum e Liber III 

Defuntorum Anno 1745. Da Frattamaggiore Francesco nel 1938 si trasferisce in SantôArpino (CE), 

G. BONO, LôUniversit¨ di SantôArpino, in <Rassegna Storica dei Comuni (RSC)> Anno VIII, nr. 

7-8, Frattamaggiore 1982 e B. DôERRICO, Tra i Santi e la Maddalena, SantôArpino 1993; 

Giovanni nel 1950 va in San Potito Sannitico (CE), D. MARROCCO, La bolla di fondazione della 

chiesa dellôAscensione di San Potito, Napoli 1976; Domenico nel 1970 è in San Prisco (CE), L. 

RUSSO, San Prisco agli inizi del XIX secolo, Caserta 1998; Maria nel 1961 è in San Lorenzo del 

Vallo (CS), R. OREFICE, LôArchivio Carafa di Castel San Lorenzo, Napoli 1963, Giuseppina in 

Firmo (CS) nel 1961, A. SACCOMANNO, Monografia su Firmo, Firmo 1994, Maurizio in 

Castrovillari (CS) nel 1963, C. PEPE, Memorie storiche di Castrovillari, Castrovillari 1930, da cui 

Olga va a Catanzaro nel 1997, G. M. MONTI, Catanzaro nei secoli XV e XVI, Catanzaro 1988; 

Antonio nel 1979 si sposta in Cardito (NA), G. CAPASSO, Cardito, Marigliano 1994; Lorenzo nel 

1982 in Crispano (NA), G. LIBERTINI, Documenti per la storia di Crispano, Frattamaggiore 2003; 

Giuseppe (Sottufficiale dellôAereonautica Militare e maestro di judo) nel 1961 ad Assemini (CA), 

COMUNE di Assemini, Assemini: storia e società, Assemini 1986, da cui Natalino va a Nuoro nel 

2000, G. POGGIONI, Fonti ecclesiastiche per lo studio della popolazione di Nuoro, Roma 1983; 

Sossio nel 1977 a Caserta, G. TESCIONE, Caserta medioevale, Caserta 1965 (da dove Stefano si 

trasferirà nel 1980 per Frignano-CE, A. CANTILE, Frignano nella storia, Aversa 1985); Francesco 

nel 1978 a Cirò Marina (CZ), F. MAZZA, Cirò Marina, Crotone 2002; Sossio nel 1993 a Fondi 

(LT), M. FORTE, Statuti medioevali e rinascimentali della città di Fondi, Fondi 1992; Annina nel 

1946 a Pettoranello del Molise (IS), FURSOL Srl, Pettoranello nel Molise, Isernia 1995, da dove 

Antonio nel 1963 si reca a Santa Maria del Molise (IS), Q. STANZIALE, Memorie del paese di 

Santa Maria, Isernia 1997, da cui Alessia va ad Isernia nel 1990, R. GARRUCCI, La storia di 

Isernia, Napoli 1848, Ilaria  a Campobasso nel 1995, N. DE FELICE, Origine e storia della città di 

Campobasso, Campobasso 1983, ed Elena a Matera nel 2000, R. GIURA, Borghesia rurale e vita 

economica a Matera, Matera 1961.   

(
29

) Chiesa di San Vito di Grumo Nevano (CSVN), Liber II Baptezatorum-Indici, folii  202 e 210. 

Alexio ed Antonio, nati rispettivamente nel 1682 e nel 1692, da Domenico Antonio ed Elisabetta 

Pezone, da Grumo si trasferiscono a Nevano, BSTG, Liber II Baptezatorum e Liber I 

Matrimoniorum, anche se già nel 1644 Vittoria (figlia di Giovanni Domenico) si sposta in Nevano 

quale sposa di Andrea Cirillo (figlio di Gennaro), CSVN, Liber II Matrimoniorum, folio 106.  

I Reccia si riuniranno quando nel 1809 i casali di Grumo e Nevano costituiranno un unico comune, 

E. RASULO, Storia di Grumo Nevano e dei suoi uomini illustri, Frattamaggiore 1979.    
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finire del ó600, privo di discendenti, argentiere insieme ai fratelli Cioffi di 

Napoli)(
30

).  

Nellôannessa tavola 1 ¯ ricostruito il ñdiffusionismoò dei Reccia in 
relazione alle varie epoche ed ai luoghi ove risultano attestati 

storicamente(
31

).  

                                                        

(
30
) Chiesa di SantôAntimo (CSASA), Annuario dei beni mobili ed immobili 1706-1732. Nel XVI 

sec. i Reccia non sono presenti in Napoli, A. ILLIBATO, Liber visitationis di Francesco Carafa 

nella Diocesi di Napoli, Roma 1983, e Stefano non risulterebbe avere discendenti in relazione al 

fatto che i Reccia si manifesteranno in Napoli soltanto dal 1915 con Raffaele, COMUNE di Napoli, 

Anagrafe Comunale (ACN). Da Napoli Annunziata nel 1946 va a Caivano (NA), S. M. MARTINI, 

Caivano, Cercola 1987; Augusto nel 1955 in Quarto (NA), R. DI BONITO, Quarto, Napoli 1990; 

Raffaele nel 1991 in Capri (NA), A. LEMBO, Capri nellô800 ï Onomastica e toponomastica, 

Napoli 1990; Giuseppe va nel 1985 ad Acerra (NA), G. CAPORALE, Memorie storico 

diplomatiche della città di Acerra, Acerra 1990; Maria Rosaria nel 1970 a Marano di Napoli (NA), 

E. SAVANELLI, Marano, Cercola 1986; Angelo nel 1963 a Mugnano di Napoli (NA), G. 

CAPASSO, Mugnano e Carpignano, Napoli 1990; Stefano nel 1946 a Pozzuoli (NA), R. 

ANNECCHINO, Storia di Pozzuoli, Napoli 1996.   

(
31

) Da Grumo Nevano i Reccia si sono spostati a: Torre del Greco (NA), G. CASTALDI, Storia di 

Torre del Greco, Napoli 1890, quando ivi si trasferisce Raffaele nel 1880 e da dove Antonio (figlio 

di Raffaele, Ufficiale della Marina Militare), nel 1917 si reca a Cagliari, C. THERMES, Cagliari, 

Cagliari 1980, Roberto è in Brindisi nel 1952, V. RIBEZZI, La storia di Brindisi, Martinafranca 

1997, a Campofranco (CL) nel 1968, COMUNE di Campofranco (CT), Storia di Campofranco, 

Campofranco 1989, a Palermo nel 1975, G. PARDI, Storia demografica della città di Palermo, 

Roma 1919, ed a Quartu SantôElena (CA), C. MELONI, Quartu SantôElena - Cento anni di storia, 

Cagliari 1995, nel 1981, e Vanessa a Somma (NA) nel 1993, C. ROMANO, La città di Somma 

attraverso la storia, Portici 1922; Napoli, A. ILLIBATO, op. cit., ove vi è Francesco nel 1904; 

Avellino, E. CUOZZO e T. MEDICI, Storia di Avellino, Avellino 1988, ove troviamo Tammaro nel 

1958, da cui Michele va a SantôAngelo dei Lombardi (AV) nel 1962, G. CHIUSANO, SantôAngelo 

dei Lombardi: cittadini e famiglie, Lioni 1983; Crispano (NA), G. LIBERTINI, op. cit., con Abele 

nel 1985; Pompei (NA), L. LEONE, Dal tramonto dellôantica, lôalba della nuova Pompei, Napoli 

1965, ove vi è Antonio, funzionario della Soprintendenza ai beni archeologici, nel 1920; Villaricca 

(NA), N. PIROZZI e R. SCARPATO, Panicocolo, Napoli 1986, con Antonio nel 1987; San Felice a 

Cancello (CE), P. PASSARIELLO, San Felice a Cancello, Caserta 2001, con Marino nel 1985; 

Maddaloni (CE), R. RIENZO, Maddaloni, Napoli 1989, con Vincenzo nel 1986; Cerignola (FG), T. 

KIRIATTI, Memorie storiche di Cerignola, Napoli 1904, con Tammaro nel 1980; Cisterna di 

Latina (LT), F. DE MEI, La terra di Cisterna e le sue chiese, Latina 1992, ove troviamo Pasquale 

nel 1977; Gaeta (LT), P. CORBO, Gaeta: la storia, Gaeta 1989, ove troviamo Tammaro nel 1934 e 

da dove Maria (figlia di Tammaro) nel 1968 va a Formia (LT), R. FRECENTESE, Formiarum, in 

<Atti del Convegno di Studi sul territorio di Formia>, Minturno 1998, ed Antonio (figlio di 

Tammaro) nel 1976 va a Sora (FR), A. CAMPANELLI, Contributo alla conoscenza della Diocesi 

di Sora e del suo territorio, Isola Liri 1986; Ardea (RM), GRUPPO Ardeatino di Promozione 

Culturale (GAPC), Ardea: la storia, i monumenti, il territorio, Firenze 1982, ove troviamo Antonio 

da Forlì nel 1973, trasferitosi nel 1975 a Pomezia (RM), A. SESSA, Pomezia: origini, genti e 

personaggi, Pomezia 1990; Aquino (FR), R. BONANNI, Ricerche per la storia di Aquino, Aquino 

1907, con Pasquale nel 1947; Pontecorvo (FR), G. M. FUSCONI, Pontecorvo, Montecassino 1998, 

ove troviamo Rocco nel 1947 e da dove Angelo (figlio di Rocco) nel 1982 va in Roccasecca (FR), 

GRUPPO Culturale Spazio Incontro (GCSIR), Lôantico Statuto di Roccasecca (1608), Roccasecca 

1986; Rieti, R. CONSIGLIO, Rieti, Roma 1991, ove troviamo Tammaro nel 1971; Roma, T. 

AMAYDEN, La storia delle famiglie romane, Roma 1910, ove troviamo Milena nel 1948; San 
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Per quanto concerne i nomi propri dei Reccia, nella successiva tabella 4 

sono riportati quelli presenti nel secolo XVI, che vengono posti in 

correlazione con le aree di loro maggiore attuale presenza in Italia: 
  
      TABELLA 4  

 

                         NOMI                                                                           AREA      

Giovanni/a (6)        Centro Nord 

Matteo/ia (4) Campania/Salerno 

Antonio/a (3)            Centro Sud in ïo- - Nord+Puglia+Sicilia in ïa- 

Nicola (3)               Puglia/Bari-Foggia  

Domenico (2) Sud  

Rienzo (2)       Toscana ï Trentino/Bolzano 

Santolo/a (2) Campania ï Sicilia 

Silvestro (2)         Lazio 

Caterina (1) Nord ovest ï Lazio ï Sardegna - Sud 

Cesare (1)                Lazio/Roma ï Emilia/Bologna ï Marche/Ancona  

Clemencia (1) Lazio 

Francesco (1) Puglia ï Sicilia 

Gentile (1) Centro 

(In)Nucentia (1) Lazio 

Massentio (1) Centro  

Medea (1) Centro 

(O)Limpia (1) Lazio 

Roberta (1) Centro Nord 

Vincenzo (1) Lazio ï Sud 

 

                                                                                                                                                                                        

Cesario (LE), AA. VV., San Cesario di Lecce, Galatina 1980, con Marino nel 1991; Firenze, M. 

VANNUCCI, Storia di Firenze, Firenze 2005, ove vi è Viola nel 2009.  

I Reccia sono altresì presenti nei seguenti comuni pur non essendo stato possibile individuarne la 

provenienza, avendone comunque riscontrata unôassenza storica nel sec. XVIII: Casalbore (AV), G. 

GNOLFO, Storia di Casalbore, Napoli 1968, ove vi è Giovanna nel 1887 e da dove si sono portati 

in Amalfi (SA), M. DEL TREPPO e A. LEONE, Amalfi medioevale, Napoli 1977, ove vi è Maria 

Eulalia nel 1950, in Salerno, L. CARELLA, Salerno: storia e leggenda, Salerno 1977, ove 

troviamo Nicola nel 1951, in Ogliastro Cilento (SA), M. DEL VERDE, Origine e storia di 

Ogliastro Cilento, Capaccio 1986, ove vi è Salvatore nel 1953, che si sposta nel 1981 a Monteforte 

Irpino (AV), G. ERCOLINO, Castrum Montisfortis, Atripalda 1988; Amorosi (BN), V. OREFICE e 

B. RAGONE, Amorosi, Luzzano di Moiano 2002, ove troviamo Maurizio nel 1913 e da dove Maria 

Grazia si sposterà nel 1957 a Telese (BN), A. IANNACCHINO, Storia di Telese e sua Diocesi, 

Benevento 1990, e Leda Elena nel 1990 a Terracina (LT), A. BIANCHINI, Storia di Terracina, 

Terracina 1952; Arzano (NA), G. MAGLIONE, Città di Arzano, Arzano 1986, ove troviamo Paolo 

nel 1937 e da dove nel 1948 Antonio si sposta in Casavatore (NA), G. BONO, Casavatore, Napoli 

1985, e nel 1950 Antonio si trasferirà a Riano (RM), Padre GIORGIO CAPPUCCINO da RIANO, 

Riano-Notizie storiche, Roma 1968; Casoria (NA), G. CAPASSO, Casoria, Napoli 1983, ove vi è 

Giovanni nel 1920 e da dove Raffaele si trasferirà nel 1989 in Casalnuovo di Napoli (NA), G. 

GIACCO, Casalnuovo, Napoli 1997, Salvatore nel 1970 a Portico di Caserta (CE), COMUNE di 

Portico, Portico e le sue tradizioni, Portico 1997, e Mauro nel 1982 a Velletri (RM), T. BAUCO, 

Storia della città di Velletri, Velletri 1973.   
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Anche da questi dati non sembra possibile trarre utili indicazioni sulla 

provenienza dei Reccia, atteso che i nomi della tabella 4 sono già in uso tra 

gli antroponimi precinquecenteschi italiani. Unico labile riferimento lo 
forniscono i primissimi nomi personali della famiglia (Nicola, Cesare, 

Silvestro, Caterina e Rienzo) che paiono avere una origine 

centroitalica)(
32

), come lo stesso cognome/antroponimo 
ɉɟɘfano/Christofaro che contiene elementi patronimici di provenienza 

centroitalica(
33

). I personali di Antonio-a, Domenico, Francesco, Giovanni, 
Nicola e Vincenzo persisteranno per cinque secoli, mentre quelli 

centroitalici (Silvestro, Cesare, Gentile, Massentio e Medea) 

scompariranno velocemente già tra i Reccia del XVII sec. soppiantati dagli 
antroponimi panmeridionali. I nomi propri di Nicola e Francesco 

evidenziano altresì legami con lôarea pugliese. 

Nelle tavole dalla 2 alla 6 sono riportate le genealogie dei Reccia di 
Grumo Nevano ricostruibili ab origine (limitatamente alla linea maschile 

tramandante il cognome), con lôidentificazione di alcuni di essi nei 

documenti storici rinvenuti. Per quanto in astratto si possa ritenere che tutti 
i Reccia attualmente in Italia siano riconducibili allôiniziale famiglia (di 

Nicola) presente in Grumo nel XVI sec., soltanto per i ceppi di Cesare e 

Rienzo (nei tre distinti rami di Grumo Nevano e San Cipriano dôAversa) vi 
è un supporto documentale(

34
) che ha consentito di seguirne lôevolversi 

                                                        

(
32

) E. DE FELICE, <I nomi> cit.. C. DE FREDE, op. cit., ha rilevato come i nomi di Cesare, 

Massentio e Medea rientrano tra gli antroponimi derivati dai classici greco-romani diffusi nel XV e 

XVI sec. tra le cerchie colte del baronaggio minore. 

(
33

) M. SALA GALLINI e E. MOIRAGHI, op. cit..  

(
34

) BSTG, Libri Baptezatorum ab anno 1567, Libri Matrimoniorum ab anno 1570, Libri 

Defuntorum ab anno 1600, Libri dello Stato delle Anime, 1845-1850 e COMUNE di Grumo 

Nevano, Anagrafe (ACGN), BSSF, Libri Baptezatorum et Matrimoniorum, COMUNE di 

Frattamaggiore, Anagrafe (ACFA), CSCSCA, Libri Baptezatorum et Matrimoniorum, COMUNE di 

San Cipriano dôAversa, Anagrafe (ACSCA).  

*Le genealogie riportate nelle tavole allegate tengono conto di quanto previsto al Capo III 

(Consultabilità dei documenti degli archivi e tutela della riservatezza), articolo 122 (Archivi di 

Stato e archivi storici degli enti pubblici: consultabilità dei documenti), comma 1, lettera b), del 

Codice dei beni culturali e del paesaggio (CBCP) emanato con il Decreto Legislativo n. 42 del 22 

gennaio 2004 pubblicato nella GAZZETTA UFFICIALE della Repubblica Italiana (GURI) del 24 

febbraio 2004 n. 45 SO, secondo cui ñi documenti conservati negli archivi sono liberamente 

consultabili, ad eccezione di quelli contenenti i dati sensibili nonché i dati relativi a provvedimenti 

di natura penale espressamente indicati dalla normativa in materia di trattamento dei dati 

personali, che diventano consultabili quaranta anni dopo la loro data. Il termine è di settanta anni 

se i dati sono idonei a rivelare lo stato di salute, la vita sessuale o rapporti riservati di tipo 

familiareò, nonch® allôarticolo 177 (Disciplina anagrafica, dello stato civile e delle liste elettorali), 

comma 3, del Codice in materia di protezione dei dati personali (CPDP) emanato con il Decreto 

Legislativo n. 196 del 30 giugno 2003 pubblicato in GURI del 29 luglio 2003 n. 174 SO, per il 

quale ñil rilascio degli estratti degli atti dello stato civile ¯ consentito solo ai soggetti cui lôatto si 

riferisce, oppure su motivata istanza comprovante lôinteresse personale e concreto del richiedente a 
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sino ai giorni nostri, risultando ñestinteò quelle facenti capo a Silvestro e 

Matteo di Grumo, Silvestro di Frattamaggiore e Rienzo di Bari, per effetto 

di decessi, naturali o violenti, non trascritti nei registri parrocchiali ovvero 
di successive emigrazioni o reimmigrazioni avvenute nel corso dei secoli 

di cui non sempre si riesce ad avere contezza storica.  

Possiamo inoltre ritenere, in relazione alle famiglie in Grumo nel XVI sec. 
rispetto a quella esistente in Bari, che questôultima sia connessa a quella 

grumese: difatti la presenza di unôunica famiglia in terra pugliese, la 
concomitanza in entrambe del nome Rienzo ed un legame esistente tra i 

nomi del XVI sec., come rilevabile dalla tabella 4, lasciano pochi dubbi in 

merito. Nelle tavole 5, 7 e 8 sono riportate altresì le genealogie dei Reccia 
di Frattamaggiore, inerente Tammaro Reccia bisnipote di Massentio, linea 

estintasi nelle seconda met¨ dellô800, di San Cipriano dôAversa, connessa 

a Rienzo de Reccia di Grumo mediante il nipote Francesco, nonchè di Bari 
relativa a Rienzo di Reccia, ramo probabilmente scomparso tra la fine del 

XVIII e lôinizio del XIX sec.(
35

). 

  
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

                                                                                                                                                                                        

fini di tutela di una situazione giuridicamente rilevante, ovvero decorsi settanta anni dalla 

formazione dellôattoò. 

(
35

) CSCSC, <Libri> cit. , A. LOTIERZO e S. MARTUFI, op. cit., COMUNE di San Cipriano 

dôAversa, Anagrafe cit., ASDB, Libri Baptezatorum e Libri Matrimoniorum, COMUNE di Bari, 

Anagrafe (ACB) e sito internet www.familysearch.org. Si può ritenere che Francesco, figlio di 

Rienzo di Bari, abbia lasciato quella città per recarsi a Roma ove troviamo un mastro Francesco 

Reccia nel 1638, B. ZANARDI, Il voltone di Pietro da Cortona in Palazzo Barberini: con un 

notiziario, Roma 1983, di cui non abbiamo più notizie nei secoli successivi. Peraltro ciò pare 

confermato da Antonia Reccia, probabile figlia di Francesco che nel 1663 ha ancora rapporti con 

Roma, D. PORCARO MASSAFRA, Lôarchivio della Basilica di San Nicola di Bari, Bari 1988. 
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Capitolo II 

 

I DOCUMENTI DEI RECCIA 
 

 

 
Vari componenti della macrofamiglia Reccia, presa nel suo complesso, si 

riscontrano, in aggiunta ai documenti di natura ecclesiastica, dal XVI sec. 

in atti dôinteresse storico, per la maggior parte di natura civile (relativi al 
possesso, acquisto o vendita di beni immobili), amministrativa e 

processuale, come di seguito sinteticamente riportati: 

¶ nel 1548, Nicolai de Riczia alias de Garo(Cristo)fano/Cola de la 
Re(c)z(i)a/Cola de (Re)ccia di Grumo, è testimonyo nel processo 

ecclesiastico esperito presso la ecclesia Santi Elpidii contro domino 

Marco dellôAversana, accusato di essere il mandante dellôomicidio di 
Marchesella de Sesto; nel 1549, Nicolai de Christofaro di Grumo tiene 

in fitto da Ioanne Thomaso de Ianuario di Napoli, territorium in Aversa 
in loco ubi dicitur La Lecziada seu lo Galdo, iuxta bona Ioannis 

Baptiste Gargano di Aversa, (le terre de) il monastero di Sancti Martini 

de Neapoli, (le terre de) la Chiesa di Sancte Marie Egiptiache de 
Neapoli, nonché Giovannella de Cristofaro di Grumo, vedova di 

Tommaso Biancardo di Frattamaggiore ha ricevuto in dote 4 carlini 

dôargento dagli zii paterni Minico e Giovanni Domenico de Cristofaro; 
nel 1551, Nicolay de ɉɟɞfaro/Reczia di Grumo, abitante in platea Puteo 

Vetere iuxta bona Andree de Herrico, Antonj de Xpiano, Bellill j de 

Xpiano, rende testamento dinanzi al judice Ferdinando Coviello de 
SantôAntami, devolvendo i propri beni immobili (casa) e mobili (denaro 

e corredi di lino realizzati da Joe Baptista de Durante di Frata Majure e 

Antonio di Lauro di Crispano) a Loysella de Cirillo sua mogliera, ai 
nepoti Silvestro, (Reczia ?), Caterina, Limpia, Cesar, Joe Dominico, 

Joannella, Nucentia e Matthia, a sua nore Ambrosia di Dato (moglie 
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del figlio Jentilis), nonché a Sabatino de Cirillo di Nivano e Nicolaus de 

Landolfo de Pumillianj de Atellis, alla presenza dei testimoni Jacobo 

Aniello de Sesto, Joe Francesco Cervone, Aniello di Xpiano, Ferrario 
de Bencivenga ed Aquilante di Vierno, tutti di Grumo, Cesare di 

Marino di Massa, Marco de Simonello de Aversa, Matthio Maystro de 

Casandrenj ed Aniballo de Xpofaro di Frattamajoris(
36

); 

¶ nel 1561, <Magnifico> Nicolaus de Reccia de ɉɟɞfaro di Grumo, in 

ecclesia San Tammari, insieme agli Eletti Marcus de Herrico e Santillo 
de Regnante ed ai Cittadini del casale Altobello de Romanello, Antonio 

de lo Papa e Gioô Sandro de Herrico, ricevono la visita del Vescovo 

Balduino de Balduinis di Aversa (CE)(
37

); 

¶ nel 1575, Solviester/Silvestro et <Honorabilis> Cesar de Christofaro 

alias de Reccia di Grumo possiedono terreni in loco ubi dicitur ad 
Pusario, iuxta bona Rentii e Mathei de Reccia, Marci de Herrico e 

Francisci Barbati(
38

); 

¶ nel 1582, Cesare e Silvestro de Reccia alias de Christofaro di Grumo 
possiedono terreni in loco dicto alo Rotundo, confinanti con quelli del 

barone Carlo de Loffredo e di Scipione de Sesto(
39

); 

¶ nel 1612, Nicola di Grumo vende petium terre a Simone de Herrico di 

Grumo, iuxta bona Massentio, eredi Rentii de Reccia e notarii Iohannis 

Andree Biancardi di Fratta Maiore, sita in loco dicto a Seripando; 
Massentio, che possiede beni (case) in Puteo Veteris, vende petium 

terre a Gennaro Cirillo di Nevano, iuxta bona Antonio e Nicola de 

Reccia, sita in Campo de Grummo; Virgilia de Angelo, vedova di 
Massentio, vende petium terre a Giangiacomo de Iorio di Nevano, iuxta 

                                                        

(
36

) ASDA, <Criminalia> cit.  e ASN, <Notai ï Biancardo> cit. e <Notai- Fuscone> cit., folii  76 e 

129. Sui testamenti, rivelatori di elementi genealogici, M. A. VISCEGLIA, Linee per uno studio 

unitario dei testamenti e dei contratti matrimoniali dellôaristocrazia feudale napoletana tra 

quattrocento e settecento, in <MEFR>, Vol. 95, n. 1, Roma 1983.  

(
37

) ASDA, <Liber> cit., ove il titolo ¯ citato indirettamente mediante lôavverbio necnon. Magnifico 

è un titolo sociale, TRECCANI, op. cit., ma per S. AMMIRATO, op. cit., tale titolo corrisponde a 

quello di Nobile. Per G. CONIGLIO, Consulte e bilanci del Viceregno di Napoli, Roma 1983, 

equivale al francese gentilshommes, gentiluomo per beni e posizione sociale non nobile di nascita, 

mentre per A. LEONE, Il ceto notarile del Mezzogiorno nel Basso Medioevo, Napoli 1992, può 

accompagnare tutte le categorie sociali. R. PESCIONE, Corti di Giustizia nellôItalia Meridionale, 

Milano 1924, riferisce che nel XV-XVI secolo si tributava ai giudici ed ai consiglieri. 

(
38

) ASN, <Notai ï Capasso> cit.. ñOnorabile ñ ¯ titolo di rispetto sociale in base alla TRECCANI, 

op. cit.. In realtà A. LEONE, <Ceto> cit., distingue le espressioni quattrocentesche di: Honorabilis 

ed Egregius per la borghesia nascente (regnicola e forestiera); Nobilis, Miles e Dominus per i nobili; 

Dominus ed Illustrissimus per gli appartenenti alla Casa Reale. R. GUISCARDI, Saggio di storia 

civile del Municipio di Napoli, Napoli 1862, ha evidenziato che nel ó500 con lôespressione Illustris 

si potevano designare anche gli Eletti, poi divenuti Spectabilis nel ó600 ed Eccellentis nellô800. 

(
39

) ASN, <Notai ï Capasso> cit.. 
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bona eredi di Rienzo de Reccia e Iohannis de Iorio, sito in Nevano in 

loco dicto ad Agno(
40

); 

¶ nel 1613, Santolo e Joane Domenico di Grumo, vendono territorium a 
Berardino Sersale di Napoli, iuxta bona eredi di Massentio de Reccia, 

Nicola de Reccia, Horatio Capece Latro di Nevano ed Abbatie Sancti 
Viti, sito in loco dicto a Marinaccio(

41
); 

¶ nel 1614, Santolo e Joane Domenico di Grumo si dividono i beni del fu 
Rienzo de Reccia, consistenti in terre site in loco dicto a Seripando, 

iuxta bona Nicola de Reccia, Abbatie Sancti Viti, Petri de Angelo, 

Silvestri e Petri de Herrico; Santolo vende petium territorii a Giovanni 
Antonio de Lectera di SantôElpidio, sito in loco dicto a Marinaccio, 

iuxta bona Giovanni Domenico et Antonio de Reccia; eredi di Silvestro 

possiedono case in loco dicto Puzo Vetere; Virgilia de Angelo, vedova 
di Massentio, vende petium terre a Donato Cirillo di Grumo, sito nel 

casale di Frattamaggiore in loco dicto Cestone, iuxta bona Giulio 

Cesare Capasso, eredi di Gian Domenico Durante di Fratta Maiore, 
Tho(maso) di Siesto; Antonio, Procuratore de lo Seggio dellôUniversit¨ 

di Grumo, ottiene un prestito garantito da Giulio Cesare Capasso di 

Fratta Maiore, sopra un terreno di proprietà sito in loco dicto a Pesaria, 
iuxta bona Santolo de Reccia e Lorenzo Russo di Fratta Maiore(

42
); 

¶ nel 1615, Nicola di Grumo, con Marcho de Regnante, Eletti del casale, 
dona ducati 50 allôecclesia Sancto Tammaro(

43
); 

¶ nel 1634, Matteo e Roberta di Grumo, possiedono beni (case) in Platea 

Sancto Tammaro e Platea Sancta Catarina; nel 1638 vengono pagati 

                                                        

(
40

) ASN, <Notai ï Siesto> cit., folii  145v, 154, 172 e BSTG, Liber I Defuntorum, folio 13. 

(
41

) ASN, <Notai ï Siesto> cit., folio 256. 

(
42

) ASN, <Notai ï Siesto> cit., n. 2, folii  15, 54v, 69v, 77v, 106v e 188. Donato Cirillo (1585) è 

figlio di Domenico e Roventia d'Errico, BSTG, Liber I Baptezatorum, folio 34.  Il procuratores era 

un funzionario o magistrato avente compiti amministrativi, TRECCANI, op. cit.. Protettore dei 

procuratori ¯ SantôIvo (19 maggio), A. CATTABIANI, <Santi> cit.. 

(
43

) ASN, <Notai ï Siesto> cit., folio 251. La comunit¨ locale dellôUniversit¨ si riuniva allôinterno 

della chiesa principale in unôassemblea (Parlamento), costituita da tutti i capifamiglia. Il parlamento 

eleggeva alcune persone (Eletti) che avevano lôincarico di attuare le decisioni della comunit¨, tra 

cui quello di stabilire chi doveva pagare i tributi da dare al feudatario e di raccoglierli. Gli Eletti, 

aiutati da altre persone (Deputati e Cittadini), stabilivano quali erano le possibilità economiche 

degli appartenenti alla comunità (apprezzo) ed in base al criterio individuato, dividevano tra i 

contribuenti lôimporto dei tributi da versare, R. GUISCARDI, op. cit., N. FARAGLIA, Il Comune 

nellôItalia Meridionale, Sala Bolognese 2009 e B. CAPASSO, Catalogo ragionato dei libri, registri 

e scritture esistenti nella sezione antica o I serie dellôArchivio Municipale di Napoli, Napoli 1876. 

Gli Eletti stavano nel seggio/sedile la cui origine è discussa: alcuni lo fanno risalire alle antiche 

fratrie greche, altri allôet¨ ducale ovvero angioina, M. SCHIPA, Nobili e popolani in Napoli nel 

medioevo, in <Archivio Storico Italiano (ASI)>, Anno LXXXIII, Firenze 1925 e  G. GALASSO, 

Lôeredit¨ municipale del Ducato di Napoli, in <MEFR>, Vol. 107, n. 1, Roma 1995. 
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dal Botta a mastro Francesco muratore in Roma, moneta 10 e scudi 

8,40 per opere date al voltone del palazzo delle 4 fontane (Palazzo 

Barberini)(
44

); 

¶ tra il 1644 ed il 1647, Francesco (dottore fisico/medico), Vincenzo e 

Tammaro di Grumo sono Deputati dellôUniversit¨; il Principe Tocco di 
Montemiletto compra da Lorenzo Russo di Frattamaggiore un terreno 

sito in Grumo in loco dicto Campo, confinante con li beni di Antonio 

Reccia; Joanni Domenico, Lorenzo e Gioseppe sono <cittadini 
particolari> del casale; eredi di Santolo di Grumo possiedono case in 

loco dicto Santo Aniello(
45

); 

¶ nel 1648, Nicola di Grumo, possiede beni (case) in Platea Pantani; 
Francesco <persona particolare del casale>, medico ed Eletto di 

Grumo, è fulminato da scomunica da parte della Corte della Vicaria di 
Napoli su istanza del Principe perché, secondo le revelationi di 

Geronimo dellôAversana e Matthia di Siesto di Grumo e di Gabriele 

Granatiello, Aniello Spena e Juliano dello Cemento, mercanti di 
Frattamaggiore (NA), acquisite da Don Giovanni de Luca parroco di 

Nevano, insieme a Francesco Capasso, Geronimo de Rosa e Giovanni 

Andrea Gervasio, stante il popolo di Napoli in guardia del casale di 
Grummo per la revolutione, vendeva una quantità di orgio et vena di 

proprietà del Principe, e il denaro al prezzo di detto orgio fu distribuito 

alli soldati di Grumo sotto tituli che il Barone li havea donato alla 
soldatesca del casale; Vincenzo di Grumo, nella medesima circostanza, 

revela che fu scassata la cucina del Principe dal popolo di Napoli, vi 

                                                        

(
44

) BSTG, Liber I Defuntorum, folii  48 e 51 e B. ZANARDI, op. cit.. Mastro muratore si riferisce 

al ñcapomastro edile" e non allôappartenente allôordine massonico dei Liberi Muratori che 

troveranno sede romana solo nel secolo XVIII, TRECCANI, op. cit. e Z. CIUFFOLETTI e S. 

MORAVIA, La massoneria: la storia, gli uomini, le idee, Milano 2004. Protettore dei muratori è 

San Ubaldo (16 maggio), A. CATTABIANI, <Santi> cit.. 

(
45

) ASN, Regio Consiglio Collaterale, Provisionum, Vol. 176, folii  15, 17, 62, 63, 67, Notai del 

XVII sec.- Protocollo di Francesco de Magistris, n. 13, folio 139 ed ARCHIVIO PRIVATO di 

TOCCO di MONTEMILETTO (APTM), Feudo di Grumo, busta 137, n. 1/22. Il dottore 

fisico/medico si distingueva dal cerusico/chirurgo in quanto questôultimo era privo delle conoscenze 

dellôarte medica, limitandosi ad effettuare le operazioni sotto la direzione del medico che non aveva 

contatto con il corpo ed il sangue dei malati, F. CAVALLI, Storia della medicina medioevale, 

Gradisca dôIsonzo 1998 e S. DE RENZI, Storia documentata della Scuola Medica di Salerno, 

Napoli 1857. Protettore di medici e cerusici sono i Santi Cosma e Damiano (27 settembre), A. 

CATTABIANI, <Santi> cit.. Cittadini particolari erano coloro che intervenivano al Pubblico 

Parlamento dellôUniversit¨ e partecipavano alla nomina dei Deputati e degli Eletti del casale, C. 

TUTINI,  Dellôorigine e fundazion deô Seggi di Napoli, Napoli 1644 e B. DôERRICO, Ricerche e 

Note per la storia di Grumo Nevano, in <Atti della Società Francesco Capecelatro (ASFC)>, 

Frattamaggiore 1986-1987. 
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entrò dentro et pigliò venti pezzi di rama che consegnò a Giovanni 

Moscato di Grumo acciò li conservasse per il Principe(
46

); 

¶ nel 1650-1651, Cesare di Grumo, figlio di Nicola, vende petium terre 
ad Angelillo Frezza di Fratta Maiore, sito in loco dicto a Poseria, iuxta 

bona Ioseph Giordano, Andrea Cirillo, Rosa de Sexto; Antonio possiede 
beni (case) in Platea Sancte Catarina(

47
); 

¶ tra il 1652 ed il 1660, Vincenzo di Grumo riceve in fitto dal Principe il 
molino del casale con lôesclusiva che in detto casale non si abbia da 

pastenare altro molino. Già nel 1650 Vincenzo aveva ottenuto il molino 

del casale dal Principe, ma una supplica presentata da Tommaso delle 
Piane (tenutario del molino dal 1644 al 1647), ritenutosi scippato del 

molino, ed unôofferta pi½ vantaggiosa, aveva fatto modificare la 

decisione del Principe; Gioanni Domenico tiene in fitto terreno del 
Principe alla Starza Grande(

48
); 

                                                        

(
46

) BSTG, Liber I Defuntorum, folio n. 81, APTM, <Feudo> cit., busta 137, n. 2/8 ed A. 

ALLOCATI, Archivio Privato di Tocco di Montemiletto, Roma 1978. Appare evidente che 

lôepisodio citato possa avere spinto Francesco a lasciare Grumo. Lôespressione <persona 

particolare> sta ad indicare unôattenzione verso Francesco che va a supporto della diversa 

posizione sociale assunta dallo stesso rispetto agli altri Reccia, la cui discendenza si svilupperà in 

San Cipriano dôAversa (CE). Per G. GALASSO, Napoli capitale, Napoli 2003, nel sec. XVI, con 

lôindicazione di cittadini principali sôintendeva il popolo in ascesa distinguendoli dai gentilôhuomini 

della nobiltà. Sulle funzioni della Corte della Vicaria di Napoli vedi R. PESCIONE, op. cit.. 

(
47

) ASN, Notai del XVII sec.- Protocollo di Giovanni Francesco Manzo, n. 14, folio 11 e BSTG, 

Liber I Defuntorum, folio 101. Andrea Cirillo, del ramo di Nevano, è figlio di Gennaro, CSVN, 

<Liber II Matrimonorum> cit..   

(
48

) APTM, <Feudo> cit., busta 137, nn. 1/19 e 2/2. Il ñconflittoò per lôacquisizione e gestione del 

molino tra i Reccia ed i del Piano, che si alterneranno nel corso del tempo, terminerà nel 1704 con il 

matrimonio tra Tommaso del Piano (figlio di Joanni, nipote del detto Tommaso) e Lucretia Reccia,  

BSTG, Liber II Matrimoniorum, folio 101. Sullôarte molitoria, C. RIVALS, Il mulino, in <Storia 

Dossier>, Novara 1987, ha messo in risalto la figura del gestore del mulino/mugnaio che garantiva 

il controllo del feudatario sia sulla produzione molitoria che sul comportamento dei villani. Difatti 

con lôacquisto dello jus panizzandi da parte del feudatario, questi lo dava in affitto allôUniversit¨, P. 

A. DôARAGONA, Nova situatione de pagamenti fiscali de carlini 42 à foco delle Provincie el 

Regno di Napoli, e adohi deô Baroni e Feudatarij, Napoli 1670 e G. CONIGLIO, Annona e calmieri 

a Napoli durante la dominazione spagnola, in <ASPN>, n. LXV, Napoli 1940, che lo subaffittava 

ponendolo allôasta al migliore offerente. Il molino di Grumo viene cos³ gestito/subaffittato da: 

- 1642-1649: Tomaso delle Chiane (del Piano); 

- 1650-1654: Vincenzo de Reccia; 

- 1662-1663: Carlo Rezza (dôArezzo); 

- 1696-1697: Paolo Ventana (?); 

- 1705-1707: Pietro Reccia e Tomaso del Piano. 

Peraltro protettori dei magistri molendinorum sono San Cristoforo (25 luglio) e Santa Caterina (25 

novembre). Anche Santa Cristina (24 luglio) è diventata protettrice dei molitori, per la tarda 

tradizione che vuole la macina essere stata la pietra che la Santa avrebbe avuto al collo per essere 

annegata, A. CATTABIANI, <Santi> cit.. T. GARZONI, La Piazza universale di tutte le 

professioni del mondo, Venezia 1655, fa discendere lôars molitoria direttamente da Cerere. 
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¶ tra il 1658 ed il 1661, Santolo di Grumo ammazza a botte di cortello 

Carmosina di Martino al giardino del Principe e maltratta Aniello 
Manzo; vengono tirate due archibugiate a Cesare de Reccia di Grumo 

ed a Jacovo di Rosa, per le quali sono carcerati per indizio Pietro de 

Reccia et Francesco Cristiano; Santolo viene inquisito per aver 
assaltato con spada Antonio de Siesto dentro la ecclesia San Tammari; 

Vincenzo muore ammazzato in Aversa(
49

);   

¶ tra il 1661 ed il 1663, Cesare, Joane Domenico, Carlo, Giovanni 
Andrea, Rienzo, Giannella e gli eredi di Santolo e di Vincenzo di Grumo 

risultano censuari o pagano pigione o mastrodattia al Principe; il 
Principe paga ducati 10 a Rienzo per seminatura e ducati 24 a Pietro 

per vendemmiatura; Pietro di Grumo fa musica a Casandrino con 

Antonio Chiacchio, Domenico e Francesco dôErrico, Gioseppe 
Lanciano et Antonio Parrella; viene emesso decreto dalla Reverenda 

Fabbrica di San Pietro relativo alla soddisfatione ed assolutione del 

legato di Antonia Reccia di Bari(
50

);   

¶ nel 1679, Vittoria di Grumo vende una casa sita in loco dicto la 

Piscina(
51

); 

¶ nel 1682, Antonio e Pietro di Grumo sono <cittadini particolari>  del 

casale; Domenico ed Elisabetta Pezone, di Grumo risultano tra i 

debitori di rendita annua del Principe(
52

);  

¶ nel 1700, Aniello di Grumo possiede beni in loco dicto Strada di 

Napoli(
53

); 

¶ tra il 1706 ed il 1711, Vincenzo di Grumo è affittuario del giardino del 

palazzo del Principe e riceve ducati 34 per le spese sostenute; Antonio e 
Filippo sono censuari del Principe; Pietro, Nicola e Santolo tengono il 

molino del casale di Grumo; Antonio, Pietro e Carlo sono <cittadini 

particolari> del casale; Tomaso del Piano e Lucrezia Reccia vendono a 
Pietro Reccia un luogo di case site allôAnzaluna, confinante con i beni 

di Carmine, Matteo e Santolo Reccia(
54

);    

                                                        

(
49

) APTM, <Feudo> cit., busta 137, nn. 1/22, 2/2 e BSTG, Liber I Defuntorum, folio 119. Il 

possesso di armi bianche, in particolare della spada, è distintivo di un ruolo sociale di tipo nobiliare, 

M. BENAITEAU, Sulle orme dei Guardati, nobili cavalieri, in <ASPN> n. CXXIII, Napoli 2005. 

(
50

) APTM, <Feudo> cit., busta 137, nn. 1/24, 2/1, 2/2 e D. PORCARO MASSAFRA, op. cit.. 

Protettore dei musici è Santa Cecilia (22 novembre), A. CATTABIANI, <Santi> cit.. 

(
51

) APTM, <Feudo> cit., busta 137, n. 3/1. 

(
52

) ASN, <Provisionum> cit., Vol. 248, folii  271-272 e APTM, <Feudo> cit., busta 137, n. 3/1. 

(
53

) APTM, <Feudo> cit., busta 139, n. 8. 

(
54

) ASN, <Provisionum> cit., Vol. 325, folii  38-39 e APTM, <Feudo> cit., busta 139, n. 12, 13, 

14 e busta 140, n. 15. 
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¶ nel 1712, <Magnifico> Stephanum di Napoli, con Alessandro et 

Gennaro Cioffi, argentieri, stipulano una conventio et promissio con i 
Deputatos Cappellae S. Antimi, per la costruzione in argento della 

statua del Santo Patrono dellôomonimo casale di SantôAntimo(
55

); 

¶ tra il 1713 ed il 1716, Diana di Petrillo, vedova di Antonio Reccia di 
Grumo, e suo figlio Giacomo, ricevono dal Principe un prestito di 

ducati 14 ponendo a garanzia la casa sita alla Strada di Fratta; 
Vincenzo, Giovanni, Antonio e Filippo sono <cittadini particolari>  del 

casale; Diana Aletta, vedova di Antonio e madre di Tammaro e Maria, 

nonché Pascale, figlio e coerede del fu Matteo possiedono case alla 
Strada de la Rosamarina; Stefano <magistro>(

56
), erede di Silvestro, e 

Domenico possiedono terre in loco dicto Anzaluna e Sancto Aniello; 

Giuseppe de Bernardis e Donata Pagano occupano la casa sita in loco 
dicto della Chiesa Parrocchiale, quali eredi di Tomaso, Gaetano e 

Pascale Reccia del fu Matteo detto <Pupo>(
57

); Anna Biancardi, 

vedova di Matteo Reccia, Pascale e Matteo prendono in fitto terre dal 
Principe; Matteo <magistro> acquista una casa allo Atrio della 

Parrocchia con ipoteca del Principe; Filippo del fu Domenico vende 

una casa al Principe in San Domenico, confinante con Giovanni Siesto e 
la Cappella del Santissimo Sagramento; Delegato si porta nelle case 

delli figli del fu Pietro in esecuzione di ordine de la Real Corte(
58

);  

¶ tra il 1724 ed 1728, Anna di Grumo ha debiti con il Principe che 
dispone che non sia molestata; Santolo è Deputato dellôUniversit¨ di 

Grumo; Dominico, Antonio, Carlo, Stefano, Giacomo, Matteo, Angela e 
Nicola sono censuari del Principe; Antonio vassallus e Domenico, sono 

risarciti per gli alberi che cascarono per causa di gran tempesta nelle 

terre del Principe; <Don>(
59

) Tommaso Reccia (reverendo) compra da 

                                                        

(
55

) CSASA, <Annuario> cit.. Non ho riscontrato Stefano nellôelenco degli argentieri napoletani 

redatto da E. e C. CATELLO, I marchi dellôargenteria napoletana dal XV al XIX secolo, Sorrento 

1996, ma per quanto non fosse in possesso di un proprio marchio di riconoscimento, appare 

indubbio, dal documento di SantôAntimo, che Stefano Reccia svolgesse la professione di argentiere 

in Napoli. Protettore degli argentarii è San Andronico (9 ottobre), A. CATTABIANI, <Santi> cit.. 

(
56

) Magistro/mastro/maestro sono titoli generici di rispetto riferiti a persona borghese o di medie 

condizioni, ma poteva anche indicare il dottore in medicina, TRECCANI, op. cit.. 

(
57
) Soprannome indicante nel dialetto napoletano un ñburattinoò ovvero ñbambinoò, R. 

ANDREOLI, Vocabolario napoletano-italiano, Napoli 1983 e TRECCANI, op. cit.. 

(
58

) ASN, <Provisionum> cit., Vol. 341, folii  24-26 e APTM, <Feudo> cit., busta 138, n. 4/2 e 

busta 140, nn. 18, 19 e 20.  

(
59

) Trattasi di titolo sociale/di rispetto di origine spagnola, non nobiliare, TRECCANI, op. cit. e F. 

DôASCOLI, Lingua spagnola e dialetto napoletano, Napoli 2003. Secondo A. PLACANICA, 

Moneta, prestiti, usura nel Mezzogiorno moderno, Napoli 1982, nel ó700 la societ¨ napoletana 

appariva strutturata nelle tre classi dei Nobili, dei Benestanti (titolati con Don e Magnifico) e 
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Antonio, Carlo, Domenico e Margherita Reccia (suora), eredi del fu 

Pietro, un luogo di case sito allôAnzaluna, poi occupati da <Don> 

Innocenzo (reverendo), Giuseppe e Gennaro Reccia(
60

); 

¶ nel 1730, Olimpia di Grumo vende porzione di casa alla Strada di Santa 

Caterina(
61

); 

¶ tra il 1733 ed il 1738, Giacomo e Nicola di Grumo sono debitori di 

rendita annua al Principe; Giovanni esegue lavori di restauro alla 
Ecclesia Santo Tammaro ed alla torre dellôorologio del casale di 

Grumo; Domenico paga un affitto annuo di terze; Matteo magistro 

assume il peso di pagare al Principe il debito di Pietropaolo Mayello e 
riceve dallôUniversit¨ carlini 24 per aver somministrato avena alle 

truppe spagnole in transito per Grumo e ducati 2 per risarcirlo delle 

regalie fatte a quattro soldati dellôAtorella affinchè non cercassero i 
disertori casa per casa e lasciassero lôUniversit¨ di Grumo, poi ducati 

23 dal Principe, per lôacquisto di vena et biada per conto del medesimo; 

Andrea riceve ducati 3 dallôUniversit¨ di Grumo per 
lôapprovigionamento dei cavalli de lo Reggimiento dôEstremadura che 

sta a Casoria; Policarpo riceve  ducati 4 per la fornitura di regne a lo 

Segretario de lo Conte; Giuseppe riceve grana 30 per essere andato 
dagli amministratori delle Congreghe per conto de lo Tribunale; 

Santolo (mastro tessitore) riceve ducati 6 grana 30 per lavori fatti al 

Principe(
62

);   

¶ nel 1739, Antonio detto <lo Chiajuso>(
63

) di Grumo è affittuario di 

starza e censuario del Principe(
64

); 

                                                                                                                                                                                        

Professionisti (Mastri-Artisti/Medici-Dottori Fisici/Notari-Giudici/Massari-Mugnai, che 

costituiscono la borghesia), dei Contadini. Tale distinzione è riscontrabile anche per i secoli 

precedenti, come specifica G. GALASSO, Storia dôItalia: il Mezzogiorno angioino-aragonese, 

Torino 1997, che distingue i Nobili, i Mediani/mediocres (di cui fanno parte iurisperiti, phisici, 

cirurgici , mercatores, massarii, iudices e notarii), gli Artigiani ed i Contadini. Per E. GOTHEIN, Il 

rinascimento in Italia meridionale, Firenze 1915, durante il rinascimento la società si poteva 

distinguere tra Nobili, Mercanti/Notai/Artigiani, Contadini.  

(
60

) APTM, <Feudo> cit., busta 142, n. 31, busta 143, n. 33, busta 138, n. 4/1 e B. DôERRICO, 

<Note> cit.. 

(
61

) APTM, <Feudo> cit., busta 144, n. 44. 

(
62

) APTM, <Feudo> cit., busta 144, nn. 51, 52, busta 145, nn. 54, 58, 59, 62, 63, B. DôERRICO, 

Notizie sulla ñfabbricaò della Basilica di San Tammaro di Grumo Nevano, in <Rassegna Storica 

dei Comuni> Anno XXV, n. 92-93, Frattamaggiore 1999 e ASN, Conti dellôUniversit¨ di Grumo, 

fascio n. 631, folii  31, 48, 96, 150 e fascio n. 632, folii  123 e 220. Anticamente con ñtessitoreò si 

indicavano gli eretici, ma nel ó700 lôarte della tessitura era molto diffusa nel ceto medio, 

TRECCANI, op. cit., ed in particolare in Grumo si svolgeva la tessitura del lino. Protettore dei 

tessitori ¯ SantôAgata (5 febbraio), A. CATTABIANI, <Santi> cit.. 

(
63

) Soprannome dialettale napoletano indicante una persona ñavente piagheò, R. ANDREOLI, 

<Vocabolario> cit..  
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¶ nel 1741, il <Magnifico> Antonio <Nobile>(
65

) di San Cipriano 

dôAversa, possiede beni in Grumo ed in Capua(
66

); 

¶ nel 1746 e nel 1749, Geronima, Cecilia e Veneranda di Grumo 

ricevono sussidi di maritaggio dallôUniversit¨(
67

); 

¶ nel 1749, Giuseppe e Nicola di San Cipriano affittano territorium sito in 

Santa Maria La Fossa (CE) in loco dicto la Mateta seu Fiume Morto, 

iuxta bona fratris Pastore(
68

);  

¶ nel 1752, Matteo, Nicola e Giuseppe di Grumo chiedono la revisione 

dei conti di Tommaso DôErrico e Giacomo Siesto, passati Eletti 
dellôUniversit¨ di Grumo. La Regia Camera della Sommaria ordinò che 

il DôErrico ed il Siesto rendessero i conti e che i nuovi Eletti 

nominassero, in pubblico parlamento, i Razionali per la revisone de li 
cunti(

69
); 

¶ nel 1753, Gennaro Connola di Nevano compra una casa da Giacomo 
Reccia sita in Grumo in luogo detto la strada di Santa Caterina e nel 

1755, Francesco, <dottore fisico> (medico) di San Cipriano dôAversa, 

possiede beni in Grumo(
70

); 

¶ nel 1766, Matteo di Grumo risulta teste in processo avanti il Sacro 

Regio Consiglio tra il Principe ed i fratelli Baldassarre e Melchiorre 
Morroi, e nel 1771 è affittuario di starza del Principe(

71
); 

¶ tra il 1794 ed il 1805, Pasquale (di Matteo) di Grumo tiene un capitale 

pari a 32 ducati nella Cappella del SS. Sacramento ed a 120 ducati nel 
Monte delle Sorelle del Purgatorio; Francesco è un aspirante medico; 

<Don> Innocenzo tiene un capitale di 100 ducati nel Monte delle 

Sorelle del Purgatorio; la Maestranza di San Tammaro tiene in affitto 
un luogo di case a Gennaro Reccia detto <Marcanzone>; <Don> 

Giuseppe (cappellano) è amministratore della Cappella della Purità e 

Monte de Maritaggi; Nicola paga la decima alla Maestranza di San 

                                                                                                                                                                                        

(
64
) B. DôERRICO, Grumo nel 1739, Frattamaggiore 1999. 

(
65
) Trattasi dellôultimo grado dei titoli nobiliari (Nobile senza predicato) concessi dal Re, F. 

BONAZZI, Elenco dei titoli di Nobiltà, Napoli 1891. Il titolo dativo si estinguerà con lo stesso 

Antonio, privo di discendenti. 

(
66

) A. LOTIERZO e S. MARTUFI, op. cit.. 

(
67

) ASN, <Conti> cit., fascio n. 632, folii  11, 23 e 25. 

(
68

) ASN, Corporazioni religiose soppresse, Vol. 1736, folio 459. 

(
69
) B. DôERRICO, <Note> cit.. I Razionali, amministratori contabili locali, erano coloro che 

tenevano e controllavano le spese dellôUniversit¨, L. BIANCHINI, Storia delle Finanze del Regno 

di Napoli, Napoli 1859. Funzioni e composizione della Camera della Sommaria in R. PESCIONE, 

op. cit.. 

(
70

) APTM, <Feudo> cit., busta 142, folio 128 ed A. LOTIERZO e S. MARTUFI, op. cit..  

(
71

) APTM, <Feudo> cit., busta 138, nn. 4/1, 6 e A. ALLOCATI, op. cit.. 
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Tammaro e tiene in fitto una casa in via San Domenico di proprietà 

della Cappella di Santa Maria della Purità; Tammaro è Priore della 

Cappella del SS. Rosario; il SS. Rosario possiede un capitale sopra li 
beni del fu Pietro Reccia(

72
);  

¶ tra il 1807 ed il 1813, risultano possessori in Grumo di beni immobili: 
Gabriele (tessitore) in Strada Cappelle, Domenico e Stefano (tessitori) 

in via Anzaloni, Nicola (benestante) in località Camposanto e via 

Anzaloni, Francesco (medico) in vico deô Greci, Strada Grotta e via 
Sambuci, <Don> Giuseppe (prete) in Camposanto, Antonio in Strada 

Grotta e Piazzanuova, nonché gli eredi di Stefano in via Anzaloni, di 

Alessandro e di Barbara di San Cipriano dôAversa in via San 
Pasquale(

73
); 

¶ tra il 1808 ed il 1814, Nicola e Francesco di Grumo, nonché Filippo di 
San Cipriano dôAversa, risultano essere Decurioni dei rispettivi 

Comuni(
74

); 

¶ tra il 1816 ed il 1832, Luigi <Capo dôArte> ed Antonio di San Cipriano 
dôAversa, sono Decurioni del Comune; nel 1823 Pasquale in Bari, 

insieme a Pasquale De Cagno, sono invitati dalla Deputazione della 
città a ridurre il prospetto delle loro case per favorire i nuovi progetti 

edilizi nel borgo murattiano(
75

); 

¶ dal 1833 al 1847, Francesco e Giuseppe di Grumo sono Sindaci del 
Comune(

76
);  

¶ nel 1845, Teresa di Grumo abita/vive alla  Strada Cappelle nella casa 
deô Cirillo presso/con <Don> Pietro Gaetano Niscia e <Donna> Maria 

Antonia Cirillo, nipote di Domenico Cirillo(
77

); 

¶ tra il 1822 ed il 1850, <Don> Francesco, Gabriele, Aniello, Giuseppe, 
Angiolo Antonio, Francesco e Tammaro Antonio di Grumo, possiedono 

                                                        

(
72

) ASN, Tribunale Misto, Stati discussi luoghi pii, laicali e misti, busta 24, incarti nn. 10, 14, 18, 

19, 20, 21, 23 e Collegio dei dottoriïInventario, contenitore 153, carta 46. Marcanzone ovvero 

Marcantonio ¯ soprannome che si riferisce a ñpersona grande e grossa dallôaspetto florido e 

robustoò, TRECCANI, op. cit.. 

(
73

) MINISTERO FINANZE, Catasto Provvisorio della Provincia di Napoli ï Comune di Grumo 

(CPG), registri nn. 229 e 243. 

(
74

) ACGN, Stati patrimoniali discussi del Comune di Grumo ed A. LOTIERZO e S. MARTUFI, 

op. cit.. 

(
75

) A. LOTIERZO e S. MARTUFI, op. cit., L. SANTAGATA, <Casapesenna> cit. e M. 

PETRIGNANI, Bari, il borgo murattiano, Bari 1972. Lôespressione <Capo dôArte> può riferirsi 

alla posizione di preminenza rispetto ad un numero di artisti/artigiani ovvero ad una forma di 

rappresentanza di una corporazione di artisti/artigiani, TRECCANI, op. cit.. 

(
76

) E. RASULO, op. cit..  

(
77

) BSTG, Stato delle Anime 1845, folio 5 e B. DôERRICO, Domenico Cirillo scienziato e martire 

della Repubblica Napoletana, Frattamaggiore 2001. 
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beni immobili (terreni e case) in loco Pignitello e nelle vie San 

Domenico, Sambuci, di Napoli, di Fratta, Grotta, Cappelle, San 

Pasquale, deô Greci ed Anzaloni di Grumo. Nel 1850 vi sono in Grumo 
n. 24 nuclei familiari comprendenti n. 103 Reccia(

78
), i cui nomi, posti 

in correlazione tra loro al fine di individuare una possibile comune 

provenienza(
79

), risultano essere: 

 
TABELLA 5  

 

                                NOMI                                                                          NOMI      
Maria                                (18)           GN Pascale                                    (3)           I 

Giuseppe/a                        (10)           GN  Tommaso                                (3)           P 

Tammaro                          (6)             GN Angelo/a                                  (2)           I  

Domenico                         (5)             GN Aniello                                    (2)           L 

Francesco                          (5)             GN           Antonio                                   (2)         GN   

Giovanni                           (4)             GN      Carlo                                        (2)          N  

Pietro                                (4)               S       Caterina                                   (2)           I 

Raffaele                            (4)               L  Nicola                                      (2)        GN    

Filomena                          (3)                I       Altri(
80

)                                   (23)         ///    

Orsola                               (3)               L  
GN: a Grumo nel XVI-XVII sec. ï L: locale area napoletano/casertana ï I: Italia (panitalici) ï N: Nord Italia ï S: Sud Italia (panmeridionali) ï  

P: Puglia. 

      

Anche i dati soprarichiamati forniscono soltanto lôindicazione di una 
persistenza nel XIX sec. dei nomi grumesi cinquecenteschi di origine 

panmeridionale; 

¶ nel 1855 Pasquale di Ceglie del Campo (BA) riceve dalla Congrega del 

SS. Sacramento in enfiteusi un fondo sito in località San Antonio Abate, 

di moggia 2 e passi 28 per lôannuo canone di ducati 42; nel 1858 

                                                        

(
78

) ASN, Intendenza Borbonica-Cespiti Comunali, fascio 1693, fascicolo 4476, folio 11, Comune 

di Grumo Nevano, Platea de territorj e giardino ï Anno 1824, e BSTG, <Stato Anime> cit.. Le 

famiglie Reccia sono così distribuite: nr. 4 in Strada Cappelle (n. 1 in abitazione propria e n. 3 

nelle proprietà Capasso e Cirillo ); nr. 4 in via San Domenico (n. 3 in a. p. e n. 1 nella proprietà 

DôErrico); n. 3 alla Strada di Napoli (proprietà Cirillo  e Sorgente); n. 1 alla Strada Grotta (a. p.); n. 

4 alla Strada di Fratta (n. 2 in a. p. e n. 2 nelle proprietà Cristiano e Cardillo); n. 1 in Strada San 

Pasquale (proprietà Marino); n. 1 in Largo Piscina (proprietà Russo); n. 3 in vico deô Greci 

(proprietà Majello e Langiano); n. 3 in via Anzaluna (n. 2 in a. p. e n. 1 nella proprietà Dente). I 

Reccia abitavano lôarea Antica (n. 16), il rione dei Censi (n. 7) e la zona di San Pasquale (n. 1). In 

tale periodo soltanto n. 9 famiglie erano proprietare di abitazione e solo 2 di queste risiedevano nel 

centro antico di Grumo. 

(
79

) E. DE FELICE, <Nomi> cit.. 

(
80

) Altri nomi grumesi (1) sono: Agnese, Agostino, Anastasia, Arcangelo, Carmosina, Cesare, 

Crescenzo, Elisabetta, Fortuna, Gabriele, Giuliano, Gregorio, Innocenzo, Leopoldo, Luigi, 

Margherita, Matteo, Michele, Rosaria, Santolo, Silvestre, Stefano e Teresa.    
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Raffaele Vincenzo di Grumo fa parte delle Guardie Doganali del Regno 

delle Due Sicilie(
81

); 

¶ tra il 1860 ed il 1887, Filippo (sacerdote, possessore di terreni in Vico 
di Pantano/Villa Literno), Nicola, Michele, Pasquale, Raffaele, 

Salvatore e Girolamo di San Cipriano dôAversa sono Consiglieri del 
Comune(

82
); 

¶ dal 1884 al 1889, Luigi di Grumo Nevano è Sindaco del Comune(
83

); 

¶ tra il 1872 ed il 1893, Vincenzo, scultore (originario di Napoli o di 

Aversa), realizza opere di arte sacra(
84

); 

¶ nel 1880, Alfonso di Grumo Nevano emigra negli Stati Uniti dôAmerica, 
seguito, tra il 1892 ed il 1913, da n. 44 persone aventi il cognome 

Reccia, di cui n. 6 di Grumo Nevano (Maria, Pasquale, Chiarasbella, 
Antonia, Antonio e Rosa). Tra il 1890 ed il 1913 n. 11 persone emigrano 

in Argentina(
85

). Le tabelle 6 e 7 mettono a raffronto le località da cui 
                                                        

(
81

) COLLEZIONE delle LEGGI e deô DECRETI reali del Regno delle Due Sicilie (CLDRDS), 

Decreto n. 2457, Napoli 1855 ed ACGN, Registro Matrimoni: potrebbe trattarsi dello stesso 

Pasquale che si trova in Bari nel 1823 e che potrebbe aver lasciato il borgo antico di Bari per 

trasferirsi in provincia a Ceglie del Campo, casale divenuto frazione di Bari. Inoltre G. OLIVA, I 

corpi di finanza del regno delle Due Sicilie, Roma 1986, P. MECCARIELLO, Storia della Guardia 

di Finanza, Roma 2003 e sito internet www.gdf.it, evidenziano come la Guardia Doganale del 

Regno delle Due Sicilie sia confluita nel Corpo delle Guardie Doganali, istituito nel 1862 in seguito 

allôunit¨ dôItalia, poi divenuto Corpo della Regia Guardia di Finanza nel 1881.  

(
82

) A. LOTIERZO e S. MARTUFI, op. cit. e L. SANTAGATA, <Casapesenna> cit.. 

(
83

) E. RASULO, op. cit.. 

(
84

) Sculture lignee (Sacro Cuore e San Giuseppe) sono visibili alla destra ed alla sinistra del 

transetto della Cattedrale di San Catello in Castellammare di Stabia (NA), V. GLEIJESES, La 

Provincia di Napoli ï Storia ed arte, Napoli 1987. Viene indicato come aversano e con il cognome 

Reccio da F. PEZZELLA, Artisti dellôagro aversano tra ottocento e primo novecento, in <RSC> n. 

141-143, Frattamaggiore 2007, a cui sono attribuite altresì le seguenti sculture lignee: copia della 

Madonna del Presepe della Chiesa di Santa Maria in Portico di Napoli del 1872, nonchè la Vergine 

Assunta della Chiesa di Santa Maria dellôAssunta dei Pagani di Marcianise (CE) e della Chiesa 

dellôAssunta di Montefalcone (AV). Altre sculture fanno parte della Raccolta ñ A. Lainoò del 

Museo di San Martino di Napoli: Madonna, San Giuseppe, Bambino, Cherubini e Putti. A questi è 

legato Saverio, napoletano, che nel 1886, insieme a Vincenzo, ebbe lôincarico di restaurare la statua 

in legno di SantôElpidio del Comune di SantôArpino (CE), provvedendo ad aggiungere ai piedi del 

simulacro un ñAngelo con il Vangeloò come attualmente vedesi nella chiesa del detto Comune, G. 

A. LETTERA, Compendio storico della vita di SantôElpidio Vescovo di Atella, Aversa 1904. 

Rammento che protettore degli scultores è San Marco, A. CATTABIANI, <Santi> cit.. 

(
85

) E. RASULO, op. cit., G. PREZIOSI, Gli italiani negli Stati Uniti, Milano 1909, F. SANTINI, 

Fratelli dôItalia in America, Lucca 1958, E. LORD, The italians in America, New York 1905, siti 

internet www.EllisIslandRecords.org e www.213.212.128.168/radici/ie.htm, G. PARISI, Storia 

degli italiani nellôArgentina, Roma 1907 e AA. VV., Identità degli italiani in Argentina, Roma 

1993. I Reccia di Grumo Nevano risultano essere sbarcati nellôisola di Ellis di New York 

rispettivamente, nel 1899 (Maria di anni 56), nel 1903 (Pasquale- 29), nel 1904 (Chiarasbella- 28), 

nel 1906 (Antonia- 26), nel 1909 (Antonio- 31) e nel 1913 (Rosa- 40). Per quanto concerne gli 

emigrati in Argentina, oltre Antonio di Napoli partito nel 1911 e Giuseppe, che arriva in Argentina 

nel 1913 partendo dal porto di Genova, di tutti gli altri, giunti a Bueno Aires tra il 1890 ed il 1906 

http://www.ellisislandrecords.org/
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risultano emigrati i Reccia sul finire dellô800-inizio ó900, rispetto ad 

una loro persistenza nellôanno 2000, nonchè i nomi personali dei 

migranti, che non ci forniscono però elementi di valutazione sulla loro 
origine consistendo sostanzialmente in panmeridionalismi ed in nomi 

legati alla moda di fine sec. XIX, con assenza dei tradizionali 

agionimici napoletano-aversani. In sostanza si tratta di informazioni 
fornite dagli stessi Reccia allôatto dello sbarco in America ovvero tratte 

da documenti di accompagnamento. Le località dichiarate dai migranti o 
riportate sui detti documenti potrebbero riferirsi al luogo di origine così 

come al porto di partenza italiano, per cui le notizie personali 

riguardanti gli immigrati italiani risultano spesso riportate in modo 
errato dalla Polizia di Frontiera degli Stati Uniti dôAmerica che, 

nellôeffettuazione delle relative operazioni di registrazione, allôatto 

dellôingresso degli immigrati nel paese americano, danno 
unôinterpretazione fonetica inglese della lingua italiana, producendo 

ovvii errori di trascrizione che non consentono oggi di individuare con 

precisione le località di effettiva origine degli italiani ivi giunti. Anche 
Grumo Nevano viene erroneamente trascritta come Grunnio N., Gruma 

Nevano, Gr(e)(i)nno Nevano, Grucuo Nuauo e forsôanche Cufow, 

questôultimo per possibile assonanza. Si rilevano dunque: 

 
TABELLA 6  

 

                    COMUNI                                                EMIGRATI tra ó800/ô900        Anno 2000          

BARI(
86

)                                                 6                1 

CASANDRINO (NA)(
87

)                   5                6 

                                                                                                                                                                                        

(Carlo bracciante nato nel 1845, Francesco sarto 1856, Vitale contadino 1859, Alfonso falegname 

1862, Augusto operaio 1867, Nicola giornalaio 1873, Annunziata stiratrice 1874, Antonio 1875, 

Giulio 1895), se ne sconosce il luogo di origine italiano. Questi risultano partiti da Genova (tranne 

Nicola, da Napoli e Francesco, da Santos in Brasile), sono tutti di religione cattolica, sanno leggere 

e scrivere, viaggiano in classe terza. 

(
86

) Non è stata individuata la provenienza di Francesca di Bari che con i suoi cinque figli emigrerà 

negli Stati Uniti dôAmerica, COMUNE di Bari, <Anagrafe> cit.. Potrebbe trattarsi di una 

indicazione generica riferibile allôarea barese ovvero al porto di partenza. Ci¸ sembra essere 

confermato anche dai rilevamenti esperiti presso il MFA da cui non si evincono Reccia in Bari 

prima del sec. XX. 

(
87

) I Reccia non sono presenti come famiglia prima del XIX sec. in Casandrino, anche se nel 1617 

Maria, figlia di Massentio, si trasferisce ivi per contrarre matrimonio con Joane dôAngelo, Chiesa di 

Santa Maria di Casandrino (CSMC), Liber I Matrimoniorum, folio 111 e P. CAIAZZO 

CHERUBINO, Casandrino nella sua storia, Napoli 1967, rilevando Vincenza come emigrata, pur 

non individuandone la provenienza. Da Casandrino i Reccia si sono portati a Bari, ASDB, <Liber> 

cit., ove vi è Aniello nel 1947 e da dove Mariarosaria va a Bisceglie (BA) nel 1963, M. COSMAI, 

Risceglie nella storia, Risceglie 1968, e Gaetano si sposterà a Mola di Bari (BA) nel 1987, M. 

CALABRESE, Mola di Bari, Bari 1986, e Lucia nel 1988 a Palo del Colle (BA), F. POLITO, Per 
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FRATTAMAGGIORE (NA)(
88

)                   3               57  

FRATTAMINORE (NA)(
89

)                   3                8 

CANTALUPO (?)(
90

)                   2                     0    

BUVIANO (?)(
91

)                    1                0 

CARINARO (CE)(
92

)                   1                3 

                                                                                                                                                                                        

la storia di Palo del Colle, Palo del Colle 1934, nonché a Montemesola (TA), PRO LOCO, Storia 

di Montemesola, Montemesola 1984, con Rosa nel 1932, da cui Chiara nel 1992 va a Manduria 

(TA), S. M. MARUGY, Mandria, Mandria 1991, ed Elisa nel 1997 a Galatina (LE), B. PAPADIA, 

Memorie storiche della città di Galatina, Napoli 1792.   

(
88

) Presso il COMUNE di Frattamaggiore (NA), Anagrafe (ACF), non sono state individuate le 

citate persone emigrate per gli Stati Uniti dôAmerica. 

(
89

) I Reccia non risultano presenti prima del XIX sec. in Frattaminore (NA), G. LIBERTINI, 

Documenti per la storia di Frattaminore, Frattamaggiore 2006, rilevando Giuseppe come emigrato, 

pur non individuandone la provenienza. Da Frattaminore i Reccia nel XX sec. si sono trasferiti in: 

Orta dôAtella (CE), Chiesa di San Massimo di Orta di Atella (CSMOA), Libri Baptezatorum ab 

anno 1582, con Antonetta 1954; Casaluce (CE), C. DEL VILLANO, Casaluce, SantôArpino 1991, 

con Giuseppe nel 1957; Giugliano in Campania, ove troviamo Giuseppe nel 1899, B. AVOLIO, 

Giugliano, Cercola 1986, che si trasferirà in Villa di Briano nel 1930, L. SANTAGATA, <Villa> 

cit., e da dove Gabriele nel 1958 si trasferisce a Napoli, e Francesco (figlio di Gabriele) va a 

Valenzano (BA) nel 1982, F. DE MATTIA, Il casale di Valenzano, Bari 1991, ed a Casamassima 

(BA) nel 1990, S. MONTANARO, Casamassima nella storia dei tempi, Bari 1994; Frasso Telesino 

(BN) ove troviamo Francesco nel 1946, M. VICERBO, In volo su Frasso Telesino, Napoli 1949; 

Molfetta (BA) con Giuseppe nel 1952, M. GADALETA, Aspetti demografici di Molfetta nel 1723, 

Galatina 1980; Venafro (IS), G. MORRA, Storia di Venafro, Isernia 2000, ove vi è Maurizio nel 

1949; Anzio (RM), M. L. DEL GIUDICE, Storia della comunità di Anzio, Anzio 1990, ove si trova 

Gregorio nel 1951. 

(
90

) Potrebbe trattarsi di Cantalupo nel Sannio (IS) ovvero in Sabina (RI). I Reccia non sono però 

presenti nei citati comuni nel XX sec., né sono riscontrabili storicamente in Cantalupo nel Sannio 

(IS), P. DI RE, Cantalupo nel Sannio dalle origini al terremoto di SantôAnna, Cantalupo nel Sannio 

1994, ed in Cantalupo in Sabina (RI), M. C. VICO, Cantalupo in Sabina, Falconara 1986. Sono in 

anche da escludere Cantalupo Ligure (AL), Selice (BO), di Milano, di Genova, di Imperia, di 

Savona e di Perugia, in ragione del fatto che i Reccia si sono trasferiti nel centro-nord Italia soltanto 

nel XX sec, PRO LOCO, Cantalupo, Cantalupo Ligure 1986, COMUNE di Cantalupo Selice, 

Storia di Cantalupo Selice, Cantalupo Selice 1989, AA. VV., Storia dei comuni della Provincia di 

Milano, Milano 1978, AA. VV., Immagini di una provincia: storia, arte e mestieri della Provincia 

di Genova, Genova 1980, G. DE CAMELIS, Cento anni della Provincia di Imperia, Genova 1960, 

I. SCOVAZZI, Storia di Savona, Savona 1930 e L. BONAZZI, Storia di Perugia, Città di Castello 

1959. Ciò è confermato anche dai rilevamenti esperiti presso il MFA da cui non si evincono Reccia 

nelle dette località nei secc. XIX e XX. 

(
91

) Potrebbe trattarsi di Baiano (AV) o di Bojano (CB). I Reccia non sono però storicamente 

riscontrati in Baiano, A. BOCCIERO ed S. VECCHIONE, Baiano, Avellino 2002, ed in Bojano, G. 

DE BENEDITTIS, I regesti Gallucci, Napoli 1990, né risultano ivi presenti nel XX sec. in Baiano 

(AV). Ciò è confermato anche dai rilevamenti esperiti presso il MFA da cui non si evincono Reccia 

nelle citate località nel sec. XIX, mentre in Boiano (CB) troviamo Jonathan nel 1991 proveniente 

da Santa Maria del Molise (IS). 

(
92

) I Reccia non risultano presenti prima del XIX sec. in Carinaro, Chiesa di SantôEufemia di 

Carinaro (CSEC), Libri Baptezatorum ab anno 1661, rilevando Nicola come emigrato, pur non 

individuandone la provenienza. Da Carinaro i Reccia si sono trasferiti nel XX sec. in: Succivo (CE) 

ove troviamo Giulio nel 1967, B. DôERRICO e F. PEZZELLA, Notizie della Chiesa parrocchiale 

di Soccivo, Frattamaggiore 2003 e Chiesa della Trasfigurazione di Succivo (CTS), Liber baptezavit 

ab anno 1599; Gricignano dôAversa (CE), D. VERDE, Gricignano,  Aversa 1993, ove vi è Rosa nel 
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GRAGNANO (NA)(
93

)                   1                 0 

NAPOLI(
94

)                   1                12 

SAN MARCO dei CAVOTI (BN)(
95

)                   1                0 

SANTôANTIMO (NA)(
96

)                   1                 15 

SANTO STEFANO (?)(
97

)                   1                  0    

TRAPANI(
98

)                       1                 0 

VETUSTO (?)(
99

)                   1                 0 

                                                                                                                                                                                        

1926; Latina, A. BIANCHINI, Demografia della regione pontina- Littoria, Bologna 1956, ove vi è 

Chiara nel 1970.  

(
93

) I Reccia non sono presenti prima del XIX sec. in Gragnano, A. LIGUORI, Gragnano: memorie 

archeologiche e storiche, Pompei 1955, rilevando Rosa come emigrata pur non individuandone la 

provenienza, né ivi riscontrabili nel XX sec.. 

(
94

) Non è stata individuata la provenienza di Antonio di Napoli, poi emigrato in Argentina, 

COMUNE di Napoli, <Anagrafe> cit.. Potrebbe trattarsi di una indicazione generica riferibile 

allôarea napoletana ovvero al porto di partenza. Ci¸ ¯ confermato anche dai rilevamenti esperiti 

presso il MFA da cui non si evince un Antonio Reccia in Napoli prima del sec. XX. 

(
95

) I Reccia non risultano presenti prima del XIX sec. in San Marco dei Cavoti, A. FUSCHETTO, 

San Marco dei Cavoti, Benevento 1984, rilevando Rosa come emigrata, pur non individuandone la 

provenienza, né ivi riscontrabili nel XX sec.. Da San Marco dei Cavoti si sono trasferiti nel XX sec. 

a Benevento, E. ISERNIA, Istoria della città di Benevento, Benevento 1898, ove troviamo Renato 

nel 1936. 

(
96

) I Reccia non sono presenti prima del XIX sec. in SantôAntimo, T. L. A. SAVASTA, 

SantôAntimo, SantôAntimo 1985, R. FLAGIELLO, La chiesa dellôAnnunziata di SantôAntimo, 

Ercolano 1990 e Per una storia dellôassistenza ai poveri a SantôAntimo nei secoli XVI-XVIII, in 

<RSC>, Anno XXV, n. 94-95, Frattamaggiore 1999 e M. QUARANTA, Lo Statuto della 

Congregazione del SS. Sacramento seu Anime del Purgatorio della terra di SantôAntimo del 1749, 

in <RSC>, Anno XXIX, n. 116-117, Frattamaggiore 2003, rilevando Carmine come emigrato, pur 

non individuandone la provenienza. 

(
97
) Potrebbe trattarsi di Santo Stefano di Quisquina (AG), di Camastra (ME), dellôIsola di Santo 

Stefano (LT), di Pieve Santo Stefano (AR), di Grotte Santo Stefano (VT) e di Porto Santo Stefano 

(GR) cui potrebbe riferirsi quale porto di partenza dallôItalia. I Reccia non sono presenti nel XX sec. 

nei predetti comuni, né sono riscontrabili storicamente a Porto Santo Stefano (GR), C. 

SCARABELLI, Porto Santo Stefano di Monte Argentario, Torino 1884, nellôisola di Santo Stefano 

(LT), disabitata sino alla costruzione del carcere borbonico avvenuta nel 1796, P. PEPE, Ventotene 

e Santo Stefano, Alatri 1995, in Santo Stefano di Quisquina (AG), COMUNE di Santo Stefano di 

Quisquina, Alla scoperta di Santo Stefano di Quisquina, Santo Stefano di Quisquina 2000, di 

Camastra (ME), G. ANSELMO, Santo Stefano di Camastra, Palermo 1982, A. MAZZANTI, Pieve 

Santo Stefano, Firenze 1987 e F. ROSSETTI, Grotte Santo Stefano dalle origini ad oggi, Viterbo 

2003. Sono anche da escludere Santo Stefano di Magra (SP), di Aveto (GE), Belbo (CN) e di 

Cadore (BL) poichè i Reccia si sono trasferiti in nord Italia soltanto a partire dal XX sec., M. 

STORTI, Santo Stefano di Magra: un paese, un territorio, le sue memorie, La Spezia 1991, 

COMUNE di Santo Stefano di Aveto, Storia di Santo Stefano di Aveto, Santo Stefano di Aveto 

1990, A. M. NADAPATRONE, Gli statuti di Santo Stefano Belbo, Cavallermaggiore 1991 e G. 

BUZZO, Santo Stefano di Cadore, Feltre 1973. Ciò è confermato anche dai rilevamenti esperiti 

presso il MFA da cui non si evincono Reccia nelle predette località nei secc. XIX e XX.  

(
98

) I Reccia non risultano presenti prima del XIX sec. in Trapani, A. SERRAINO, Storia di 

Trapani, Trapani 1976, pur rilevando Francesco come emigrato, n¯ ivi riscontrabili nel XX sec.. Eô 

plausibile ritenere che lôindicazione non si riferisca alla provenienza/origine del soggetto bens³ al 

porto di partenza dallôItalia per gli Stati Uniti dôAmerica. Ci¸ ¯ confermato anche dai rilevamenti 

esperiti presso il MFA da cui non si evincono Reccia in Trapani nei secc. XIX e XX. 
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VOLTURNO (?)(
100

)                   1                3   

Altri non identificati di cui: 

- comuni non indicati (n. 6); 

- comuni non individuati (n. 3, di cui n. 1 da 

Cufow e n. 2 da Ocsara Si P.); 

- gi¨ residenti negli Stati Uniti dôAmerica 
(n. 2, di cui n. 1 in New York e n. 1 in 

Trenton)(
101

) 

                 11               ////  

                                                                                                                                                                                        

(
99

) Potrebbe trattarsi di Giano Vetusto di Pignataro Maggiore. I Reccia però non sono ivi 

storicamente riscontrati, G. PENNA, Storia di Pignataro e suo circondario, Bologna 1988 ed A. 

MARTONE, Pignataro Maggiore e San Giorgio Martire, Caserta 1980, né presenti nel XX sec.. 

Ciò è confermato anche dai rilevamenti esperiti presso il MFA da cui non si evincono Reccia in 

Pignataro Maggiore nei secc. XIX e XX. 

(
100
) Pu¸ riferirsi ad una generica provenienza dallôarea del fiume Volturno. I Reccia non risultano 

presenti a Castelvolturno prima del 1958, M. LUISE, Dal fiume al mare: un lungo viaggio tra gli 

spaesati di Castelvolturno, Napoli 2001, quando troviamo Antonio proveniente da Casal di Principe 

(CE), e non risultano presenti nel XX sec., né riscontrabili storicamente in Colli a Volturno (IS), L. 

RAGOZZINO, Colli a Volturno e le vicende storiche del suo territorio, Colli a Volturno 1987, 

Cerro al (IS), casale sviluppatosi soltanto dal XVI sec., M. di SANDRO, Il turrito castello di Cerro, 

in <RSC>, Anno IV nn. 2-3, Frattamaggiore 1972, Rocchetta a Volturno (IS) (comprensiva della 

frazione di Castelnuovo a Volturno), L. BRANCACCIO, Rocchetta a Volturno, Isernia 1988, Castel 

San Vincenzo al Volturno (IS), C. IANNONE, Dal Chronicon alla storia, Isernia 1995, e Capriati 

al Volturno (CE), D. CAIAZZA, Capriati al Volturno, Castellammare di Stabia 1994. Ciò è 

confermato anche dai rilevamenti esperiti presso il MFA da cui non si evincono Reccia nelle dette 

località nel sec. XIX, nonchè per il XX sec., con esclusione di Castelvolturno (CE). 

(
101

) Per quanto concerne Cufow si potrebbe configurare una (anche se complessa) derivazione 

fonetica da Grumo secondo uno schema rum(m)o/cumoô/cufow. Relativamente ad Ocsara, il 

toponimo potrebbe identificarsi in Orsara di Puglia (FG), Orsara Bormida (AL), Orsara di Bardi 

(PR), Orsara di Grezzana (VR), Orsaro di Legnaro (PD), Orsaria di Premariacco (UD) oppure nei 

monti Orsiera (TO), ma i Reccia non sono ivi storicamente riscontrati, A. CASORIA, Lôuomo, la 

famiglia e la società orsarese, Foggia 1993, COMUNE di Orsara Bormida, Orsara: notizie 

storiche, Orsara 1997, G. CONTI, La fortezza ed il borgo di Bardi durante i secoli, Bardi 1998, E. 

TURRI, Grezzana e la Valpantena, Grezzana 1991, F. GIACOMELLO, Legnaro: cenni storici, 

Padova 1982, L. ZANUTTO, Premariacco nella storia friulese, Udine 1906 e AA. VV., Parco 

Orsiera: notizie e cenni di cultura locale, Pinerolo 1979, né presenti nel sec. XX. Anche dai 

rilevamenti esperiti presso il MFA non si evincono Reccia nei citati comuni nei secc. XIX e XX. 

Dallôanalisi poi dei cognomi degli emigranti italiani individuabili in Ellis Island vi sono i Ricci (n. 

5163) ed i Riccio (n. 2248) provenienti da diverse località italiane. A questi cognomi vanno aggiunti 

quelli in Recci (n. 30), Ricce (n. 11) e Riccie (n. 5), per la presenza di analoghe località italiane 

rilevabili per i Ricci-o. Vanno esclusi invece i Rice (n. 4160) ed i Recio (n. 86) perché provenienti 

rispettivamente dallôIrlanda e da Cuba. A questi ultimi ed ai Ricci-o vanno poi associati i cognomi 

riscontrabili in Rici (n. 35) e Ricio (n. 15), per analogie nelle provenienze, mentre è possibile unire 

ai citati Ricci-o e, sopratutto ai Reccia, i cognomi in Recce (n. 29), per la presenza di immigrati 

provenienti da Casalbore (AV) e Lioni (AV), nonchè in Riccia (n. 59) e Reccio (n. 21) perché tra di 

essi si rilevano n. 2 emigranti provenienti proprio da Grumo Nevano. Difatti tra i Riccia abbiamo 

Cristoforo nel 1904 (nato nel 1884) e tra i Reccio, Raffaele nel 1892 (nato nel 1859, figlio di 

Guihario e Angolina Cristiano, che nel 1906 sposa Concetta Scaltone a New York). Tutto ciò va a 

confermare la confusione che può essersi generata negli Stati Uniti dôAmerica circa la successiva 

diffusione/formazione dei cognomi italoamericani nel sec. XX.  

In tale periodo nascono negli Stati Uniti dôAmerica: Agnes in West Virginia nel 1895, James in 

New York nel 1908 e Carmela in California nel 1914, siti internet <family> cit. e 
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     TABELLA 7  

 

                                 NOMI                                                                          NOMI 

Antonio/a                         (7)          GN Chiara                              (1)               P 

Giuseppe                          (5)          GN  Giacomo                          (1)               S   

Francesco/a                      (4)          GN Giovanni                          (1)            GN  

Nicola                              (4)          GN       Giulio                               (1)              I  

Rosa                                 (4)            I Liberato                           (1)               S   

Alfonso                            (2)            L Lucia                                (1)               I      

Angelo/a                          (2)            I  Maddalena                        (1)              N        

Gaetano                            (2)            S  Michele                            (1)               I    

Isabella                             (2)           P Pasquale                           (1)               L 

Maria                               (2)          GN Paolo                                (1)               I       

Amato                              (1)            I Saverio                             (1)               P    

Annunziata                       (1)           S  Tommasa                          (1)              P          

Augusto                            (1)           I Vincenza                           (1)              S 

Benedetto                         (1)            I Vitale                                 (1)             S 

Carlo                                (1)            I Altri senza nome               (2)            ////    

Carmine                           (1)            S  
   GN: a Grumo nel XVI-XVII sec.ïL: locale area napoletano/casertanaïI: Italia (panitalici)ïN: Nord ItaliaïS: Sud Italia (panmeridionali)ïP: Puglia. 

 

¶ tra il 1809 ed il 1900 nascono in Grumo Nevano n. 377 Reccia, i cui 
nomi riportati nella tabella 8 risentono soltanto di panmeridionalismi, 

di agionimi locali e della moda ottocentesca(
102

): 

 
TABELLA 8  

 

                              NOMI                                                                           NOMI 

Maria                              (32)          GN Teresa                                (11)                I 

Giuseppe/a                      (29)          GN Domenico/a                       (10)               GN 

Tammaro                        (25)          GN Concetta                              (8)                S    

Pasquale/a                       (23)            L     Grazia                                 (8)                 S 

Francesco/a                     (22)          GN Carmela                              (7)                 S 

Giovanni/a                      (19)          GN Filomena                             (7)                 L  

Antonio/a                        (16)          GN Maddalena                          (7)                 N 

Raffaele/a                       (14)            L Nicola                                 (7)                GN   

Luigi/a                            (13)            I Altri(
103

)                             (107)               /// 

Angelo/a                         (12)            I          
GN: a Grumo nel XVI-XVII sec. ï L: locale area napoletano/casertana ï I: Italia (panitalici) ï N: Nord Italia ï S: Sud Italia (panmeridionali). 

                                                                                                                                                                                        

www.Ancestry.com. Gli attuali Reccia statunitensi discendono da Jimmy (fratello di Carmela, padre 

di Ralph e nonno di Brian, presenti in California) emigrato dallôarea napoletana agli inizi del ó900. 

(
102

) ACGN, Anagrafe. DallôACGN, Registro Defunti, emerge che nello stesso secolo sono deceduti 

in Grumo Nevano n. 108 Reccia.  

(
103

) Altri nomi grumesi sono: Anna (6), Fortuna/ta (6), Lucia (6), Pietro (6), Aniello (5), Caterina 

(5), Rosa (5), Carmina (4), Agostino (3), Arcangelo (3), Crescenzo (3), Gabriele/a (3), Gaetano/a 

(3), Giulia/no (3), Michele (3), Orsola (3), Santo/a (3), Agnese (2), Amalia (2), Anastasia (2), 

Carolina (2), Elisabetta (2), Giustina (2), Leopoldo (2), Paolo/a (2), Rosaria (2), Vincenzo/a (2), 

Agata (1), Alfonso (1), Annunziata (1), Carlo (1), Cecilia (1), Clemente (1), Daniele (1), Filippo 

(1), Gennaro (1), Leonida (1), Luisa (1), Marino (1), Margherita (1), Mattia (1), Maurizio (1), 

Olimpia (1), Raimondo (1), Salvatore (1).    
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¶ tra il 1904 ed il 1907, Raffaele (1882-1936) di Frattamaggiore scrive 

varie opere storiche su quel comune(
104

); 

                                                        

(
104

) R. MIGLIACCIO, Raffaele Reccia, Frattamaggiore 2004 e G. CAPASSO, Cultura e religiosità 

ad Aversa nei secoli XVIII-XIX-XX, Napoli 1968. 

 

 
 

Il Reccia, dannunziano e compagno di studi dellôesploratore polare Umberto Nobile, ha scritto: Arte 

sacra, in <Frattamaggiore>, Aversa 1903, La chiesa di San Sossio in Frattamaggiore, in 

<Marzocco> e <Napoli Nobilissima>, Firenze 1904 e Napoli 1905, La virtù del fuoco, 

Frattamaggiore 1904, Fratta a Miseno, Aversa 1905, Scritti vari editi ed inediti di Arcangelo 

Lupoli, Aversa 1907, Per le nozze della sorella Rosina, Frattamaggiore 1929. Ha partecipato alla I 

Guerra Mondiale con il grado di Tenente ed ¯ stato Presidente della ñSociet¨ Operaiaò di 

Frattamaggiore. I suoi resti mortali giacciono nella cappella della congrega di San Sossio insieme a 

quelli del proprio padre Carmine. Per lôopera prestata, al Reccia è dedicata una strada nel Comune 

di Frattamaggiore (NA). Si riporta la ricostruita genealogia di Raffaele, BSSF, Libri 

Matrimoniorum, non collegabile ai Reccia riportati nelle tavole allegate: 

 

CARMINE (sposa Lucia Vergara) 

 

RAFAELE (sposa 1845 Raffaela Mormile) 

 

CARMINE (sposa 1879 Giustina Aversano) 

 

RAFFAELE 1882   -   ROSA 1884 (in Migliaccio). 

 

Riporto il testo del Migliaccio: 
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